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che per giacer nel 
loilato^, in cui fanza 
mai rileuarmene, mi 
gettarono da prima 
la natura, eia fortu- 


na congiurate à miei danni; quel 
la con Toipogliarmi della luce , c 
quella col pfiuarmi d*^ogni ric- 
chezza; non pollo trouare, anzi 
non debbo ricercar moglie; e 
tuttauia portai Tempre legato al 
cuore un defiderio grauifsimo di 
ottener figliuoli, in cui par, che 
il rinoui la memoria delfattem- 
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pato Padre, e che egli ringioueni 
to uiua doppola morte; mi fo- 
no andato con ogni ftudio inge- 
gnando di feourire a me medell- 
mo un’arte on de io potefsi impe 
trarne fan^a fpofà , je fanza fpeia. 
Il che mie fucceduto a punto a 
mifuradelmio defiderio perciò 
che io folo fanza donne (non p'er 
che èlle ho piacciano fommamè- 
teame, ma perche io per lo mio 
infclicifsimo {lato fummamente 
difpiaccio loro) col naturai feme 
jC có la fpirital fecódità di qllo in- 
telletto, che al Padre delle ftelleè 
. piacciuto infondermi; fon uenu 
tOjCU^o tutta uolta ogn’hor p 
•me fleflo cócepédo,e producedo 
.figli, e figliuole co maggior p ri ui 
lcgio,che nó ha gli altri padri.poi 
chcifiglimiei(piir che io cono- 
fea i djffetti loro ) poflb corregg 
re e gaftigare, formare, e riforma 
re a mio fenno: quali aduq; in fu 
Je porte della mia fanciullez2a,jp- 
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^ dufsi una figtia, a cui in mèmo- 
^ ria di chi non tenne mai memoria 

I dime,pofinome Dalida.queto 

' tra per Io nome, che portaua , e 
per la primogenitura, che pofTe- 
I deua,mi era oltra ogni creder ca 
ra .Io fteflb la generai, io medefi 
mo la partorii, & io proprio la 
mi alleuaiin tal modo, che not 
uolli, anzi non potei mandarla or 
nata di gemme, di perle, d* oro, 
d*ariento,d*oftro,ò di fcta,habitt 
diceuoli alle Roflmonde, alle Ca 
naci,&alle Didoni ma(come fo- 
ften eua il mio grado) cercai rko« 
urirla d*un fempliciisimojdrap- 
po di lino, mai no le diedi libertà 
di porger il guardo fuori della fi- 
nelha di .trarre il paflb fuor della 
porta, di metterli bionda fopra le 
chiome,© lifcio fouralafacciama 
ritenédola sépre in camera meco 
' & ordinadole, che ogni artificio 

j fchifandojfe ne ftelTe cótenta del 
I filo natiuo colore ; a pena le cóce 
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^cua licenza di lauarfi il uifo con 
l’acqua pura , pur mo recata dal 
fiume . JE percheio come tenero 
padre amaua la mia fattura ; c ca 
me giu fio giudice conofceua la 
fua bruttezza ;,non permifi mai, 
che fi/pccchiafie in ifpecchio di 
rigoroib giudicio,difcgnando di 
Iettar mcfolo nelle fuc delitie, e 
per mio 'traftulo confinarla per 
fempre in cafa : Tra tanto «Ila 
giunfead una età da marito.& io 
che non mi fentiua polfo per ma 
xitarla; eattendcua a far uezzi al- 
l’altre fanciulle forcUefuc,che di 
mano in mano uenian crefeendo,; 
come la Gin cura, la Madriana , la 
Ifabclla,ela Califfo; obliai l’amor 
già.lj uiuo dellaDalidaj,elalafciai 
perPizzocchera rimefla . Ma bo- 
ra efTendo uiolentato da una for- 
za impenfata,& irreparabile a la- 
rdarla ufeire ; fattalami uenire 
innanzi le difsi : Dalida poiché 
puridebbo farti da me lontana ». 

’ ia 


h 

IO non fapréi élcger luogo nè à te 
più lìcuro,nèa me più grato, che 
metterti per donzella , e per fer- 
uitrice d^una Càualiera Illuftrif- 
{ima, fpecchio delPhoneftà uedo 
uile, lampa della gloria feminile, 
aura della creanza gentile, giardi 
no deVoftumi reali , gemma non 
pur della famiglia donde ufcì,ò. 
di quella doue entrò ma di Bolo- 
gna Aia patria, anzi di Italia , anzi 
di Europa tutta, & in cui in fom- 
ma gioftrano con fingolarifsime 
prone tutte le bellezzc deli*ani- 
mo,^delcorpo *a cui fcruendo 
tu farai inuidiata dalle più alte 
PrincipeflèdelMondo dacuief- 
fcndo tu accolta diuerrai tanto 
ricca,e bella , quanto bora poue- 
ra,e brutta fei . Se tu fofsi già fta- 
ta più nobile io, le ti haurei man-^ 
dato più tofto, c s’hora più nobil 
fofsi , più uolentier le ti mande- 
rei . S’ellafi marauiglierà delfan- 
data tua, dille, che mente mia era,,. 

A 4 che. 


che tu fèmptc ti fcdcfsi nelle fta- ^ 
2 e paterne . ma che hora douédo 
ti madar fuori ; nè poflb,nèfo>nc 
iioglio,nè debbo mandarti altro- ^ 

- ue, che a fua Sig.lUuftrifll no per- 
che la tua feruitùjò la mia dedica j 

tione apporti honore, ò prò a lei, 
ma perche Tombra di lei fàccia 
fchcrmo, &arrecchidignitade a 
te,eameinfieme.Nètiattcrrifca / 

' no cotefti diffetti tuoi . che quel 
benignifsimo fpirito non mirerà 
al tuo picciol merito , ma alla fua 
fomma benignità, come ancho ^ j 
mirò nel riceuer la corona, che 
di dodice fiori conteftaio già le 
‘ pofi foura le biódifsime treccie: 
LaDalida hauendo com^refola 
propoftadi coliiijchelcepadre; 
e il nome di colei, che le deue cf- .1 

fer Padrona , con fuprema alle- | 
grezza me ne baciò le mani,c fup 
plicómi ad accelerar quella fua 
partita io dunque la mando, & el- 
h ne uiene, e V. S. Illufl. fi degni 
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fcendere a riceiler per ferua la fi 
glia con quelle ferene accogiien- 
ZCjCÓ cui riceuè per feruo ancho 
il Padre, e tenerla in mio luogo 
mentre anch’io nego coftà a uifi 
tarla mia Illuftrifsima Signora, 
a la mia carifsima prole, la qua- 
le è ben fi honeftamente creata^ 
che potrà conuerfare anchor co 
la Illuftre Signora Orfina fuadi- 
gnifsima fi glia, a cui uo apparec- 
chiando un forfè piu nobil dono, 
quando io conofea , queftò noil 
eflere fpiacciuto a V. S.Illufi risii 
ma, e a lei, alle quali giuntamente 
baccio con la bocca dell’humilta 
lemani, pregando noftro Signor, 
che quante fuenture hanno a pio 
uer mai foura cafa Vòlta, ò Cre- 
ta, fi rinchiudan tutte in quefta 
Tragedia, la quale io cófacro col 
cor dinoto, e con la man riueréte 
alla Diuinifsima Sign. Alcflàndra 
Volta. e li come il Caualier Gero 
fqlimitano no ifprczzò la getilif- 
A j lima 


fìmaGifmpnda, nèrEccellcntìA 
mo Duca di Ferrara la Orbcch 
modelo deli’altre, nè il Catolico 
Redi Spagna la nobilifsima Me- 
dea, nè il Vefcouo diTerracina 
la iiaghifsima Cleopatra, nè il fan 
tifsimo Papa Leon Decimo la So 
fonisba Rcina di cotai matrone ; 
coli V. S.IIluft. non ifprezzila 
mia Dalida, la quale anchor- 
che fi rimanga tanto di fottoal- 
lalcre, quanto io redo da i lor ge 
nitori lontano ; porta pur feco 
quello nome Heroico di Trage- 
dia , e quello argomento della 
mia alFettione, che potendo offri 
jfebbe cofa maggiore.. 

DiHadria alli 29. di 

> 

\ Febraio 1572. 
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S * alcuno ajpetta udir le argutie^e i motti 
Di fxl coristi da Sofia, b da Siro, 


che afconder gli occhi , & increffiar le cU 
glia 

Lì facciano col rifa ; e mirar brama 
I giuochi, e i maritaggi de la Riebbe-, 
l^ub ben partirfi, c ageuoUr la fidn%a 
•Agli altri. i tjuai caper uipofian meglio, 
"Perocché l’^Auttor mfiro anchora tanto 
T^on ha impetrato da le fue uenture. 

Che a cofi dolci , e dilettofi fiudH _ , 

Habbia potuto l' animo dijporre , 

Se parimente alcun qui fi condufie 
Scorto dafaifo,ein uannata credenga 
D'afcoltar qui gli amor femplici, euaghi 
De le ue 7 ^fe,e legiadrotte TSlmfe , 

£ le rime cantate da Pafiori 
(Benché a taprirfi de* caduti panni • 
•Accorger del fuo error cofiùi fi dehbe, . i 

Sbando non uide le affettate fronde 

•4 l' Aurtktr&moloT. uide i pozzi 

'' . Merba 
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DHìerha minutale di fioretti/parfi) 

Da parte de tuiuttor buona licen%a 
Li do di andarjt in pace. Vero ych' egli 
Sìgioiofa non ha la mente fita , 
che fra i Monti.d' ./Arcadia fra idiletti 
Di quelle T^nfry e di que* Semidei 
Larefidenj^ fra collocar pojja . 

Viua fra ifior chi uuol.fra i froni^e i canti j 
che Hjìmtor noflro in tenebrofo borrore 
Con Heraclito ognhoruiurà piangendo 
In tnefie jhidajin trifloj^ ajpro flilcy 
Con le mifrrie altrui le proprie pene . 
Dunque colui. che con propojlo ucnne 
Di lamenti afcoltar , lacrime^ e mortiy 
Sieda fecuro.ctacciaj che adempito 
Moggi friHfro Holerforfea bafiam.a» 

E Certo eli altro attender fi potea 

Da fi mifero Ruttori Deh Dio, che mentre 

Ei fta piangendo una mi feria fra, 

Vn' altra fopr arriuaye unaltra,e ur^ altra. 
Si eh' ei s arre fi a attonito,^ incerto 
^ual prima debba piangere, e qual poi: 
Staff il mifero jiuttor piangendo il greue, 
E duro fren de V afrrapouertade , 

In cui e' ueme al mondo, e fi querela, 
che tanti fian thefor perduti , e afeofi^ 
che fra i Trencipi , e l^gi de la terra 
Tanto fi fronda in un conuito filo 
inpafeer Scimie,fil cani, e freruieri, 
Quanto bajleria apunto per far ricca 
{Lunga quant:mque)la /ita uita tutta: 
Ecco mentre fi duol di queHo male 

t.i 
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jntafiUtrlfia.rmembram:^AÌi punge, 

J^iui il piato V^imoT raddoppia a Phora^, 

Che la fua cecità li toma a mente 
,/i thora ei firamarica cercando 
^ar cfuaLdemerto/uOytofio che nacque x. 
ffeduto a pena il dìy cieco diuemej 
S e innanzi al najcer fuo non fe peccato. 

D.uoljiy che gli occhi fmi dal del dannati' 

Infera et emacoriwnplar non ponno 
l^ejlo c.iely queflo Soley e quefia Lunap. 
liquefi' aere y quefi* acquose quefia terra». 

Ma /òpra tutto fò , che a l' Ruttar dote 
J)i non poter mirar f opra piu bella 
Del cieljdou'è di tuttofi mondo unorfnd ^ . 

che jete uoi pregiate ye belle Donne : 

Hor mentre gli occhi fuoi piangonfèfiejjix 
Trotta di^ratia d'altro lato il defi a . 

SouuiengUa thor , ch'eirefiò fòrza padrry 

Sbando i primi alimenti anchorjuggea ■ » 

Da Palme fonti del materno petto , 
Dou'cipupilloyetiedoua la madre 
J{efiò (pogliata d' ogni human /òccor/ò. 

S^uiui fi dml y che uiuon tanti padriy 
La cui morte è affettata da* fìgfìuoli , 

Tiu che da uoi quefia tragedia noua j \ - 
E' l fi40y che Batoli faria fi caro , 

2!*(ow poti' pur cono fi et'y nè parlarli : 

Mentre fofpira il padre y ecco il maéfiro, 
che quel tentòy ch'eltri tentar non f?ppe. 

Tentò guidarlo a g li ocq de le Mufe 
Ein chenoniinnidìola morte al mondo:. 

Mentre di fi gran perdita fi lagna. 

La. 
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Là cartjpma madre li fomiene» 

Che( mentre miei rifulfè in uital raggio ) 
Thejor uifia li fié^padre^emae/Ir». 

La (pud eptefVanm a dietro ìnttido fatto 
( "Perche nulla di ben gli auan%j in terra 
Gli ha tolto i fm%a<y egli habbia potuto 
Dirle pur da lontanjfhadre ite inpàc.e: 
Mentre cefi s'affligge in uan^ da 
De-lultimafiut doglia firamenta* 
P^mentaftiche Amor del cor tha prittOy 
E dato in paflo a una feluaggia fiera j 
Fiera di uogliej ^angelo di uoltoy 
Che tra uoi Donne fede, e ben mi afcclta,. 

E fe licenza già r Autor negato 
2ign m'hauefje deffrimer quefio nome yi 
Lo efprimerci\, perche ciafcunfapefje 
Da lei^come da fiera empia guardarfi. 

Onde qual fia colui , qual fia colei \ 

T rattaa^uella crudel,che'l trahe di fènnoy 
Che per lui di pietà non uenga molle ì 
Però fèndo rÀuttormifèro tanto i 
E alleggerendo le mi firie nofire 
2% le miferie il ritrouar compagni j ' 

A le fuenture fuc conformi cafi 
Va cercandole con quefii fi confolà. 

T ra quai fc li fe innarìxj^ quefla hiflorUy 
che di rapprefentarui hoggi difegna, 
Pofianei libri y eh' arfero in Egitto , 

E riuelata a lui non fo in che guifa: 

Vfeirà dunque la Tragedianojlra 

De r Auttor proprio y e non poltri figliuola j, 

laipuellamfnte d^ capo del padre 

Tdatay, 
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^ì^ta , come già Vallade da Gioué. | • 

^perche (juejtaanchornouellajpojà ' 

2^onardijcemoftrarfialapYefcft%a 
Vi tanti alti fignorije illuHri Donne j 
(Contra lo fiil de le Tragedie antiche. 

Le quai, perche attempate erari mairone ' 
^uue%e nel ccjpetto de le genti , 

Si lafciauan mirar fem(altra tema) 

. Ter quefto anch'io fuor de (Cantica ufanyt 
Con que fi aparte a noi uermi[che parte 
2^n è pero de la T ragedia ) folo 
trattenerui mentre fn lei fi firugge 
La uirginal uergogna, e uien t ardire: 
Eperche intanto il mio fior qui uigioui, 
^uefia Città, che hauete innanzi gli ocehi 
E battra . il Sattro quinci,e quindi l'OjJo 
Corre . là i Suddiani, è quagli Scithi 
Confinan. quefia è la magion I^eale^ 

Sedete dunque, e le fatiche nofir e 
Vi* un corte fe Jilentio almen degnate. 
E^fiauami a Jpiegarui i'jirgomento . 
i/la dapoi,che a /piegarlo ejccgià hmbra, 
che forta da l* inferno /ppar difuori-^ 
Tiondar'o noia a mi, neame fatica» 


Jlfine delTrologp» 
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ATTO primo- 


scena PRIMA. 

Ombra di Moleonte* Morte* 


éioi* I j 1Lnch*io uolga, e rimila il t*ifo dtetre^ 
J|3 /> wò tte^gio alcun di quei foccorjt, 

che "Pluton niha promejio. ò ch*ei rningana^ 
0 che queBi occhi mei già tanto temJJO 
2^n anucT^ a ueder lo Jplendor grat9 
Di quefio ciely ma a fiarjl in atra fera >• 

Dntroa lefofche riue di CocitOf 
Il beneficio anchor di queBo lume 
T^nponno ufarj ne riguardar da lungi, 
Marche figura e quefia, che mi fegue ? 

M l’orditura fol di nerbi, e d’offa , 

Di carne ignudile di midolla afciutte 
(Se non erra il ueder ) mi fembra Morte* 

E deJSa* Ecco le fèrpi che d intorno 
Se le uan rauuolgendo horride , ed irte* 
Quella e la curudj inefforabil falce , 

(Di cui fof iene annate ambe le mani) 
che la biada egualmente tutta miete 
De le ulte , che fon fhpra la terra* 

Io, che fon morto ,ala fua uifla ofcura 
Vanente fi , che rimorirne temo : 

Mor.* 
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Mor». 1{e Molemte^h piit lofio fua omini , •*. •' 

V eterno Imj^eradotde* Regni mftrì 
( ^ pena giunta da tinhorrendo firagey, 
ch'io fecihierféra d huomini, e di Donne) ■ f 
Mandami a te prefi ififima^e m’impone^ 
(Sendo le fùrie ejjercitatealtrone) 
ch'io ucn^a a tuoi comandi ubbidiente, 
Conidda hor ci'oy che ttuoi.Vuoi tu ch'io meni 
^ cerco (juefìapilceye fàccia in brettc 
Scart a rcfiar la Battriana terra 
D'huomini^e d' animai? Mol.Cofino uoglio, 
Mu ben aprirti la cagione in. brcue^ 

J che àio [degno mi ffinge^e a la itendetta * 

T H fàiyche'i mio [ratei giunto al fuo fine ^ 
Conofcendo Car.daule fuo figliuolo 
Velile al pefo di quefì'ampio Regno, 

^ Ch'eipojjedeaper cffer prima tifcito- 

,4'laliicedime(cofiCÌafcHno . i 

Tf,ende la fòrte fifa dai dì. ^che nafte) 

,4 ntelafciolloyemene fiefignorey ; 

Tinche mi fhjfe di tenerlo à grado 3 
0 che'l fanciullo, in guardia a me rimafò^ 
Del maneggio rcal uedefji degno. 

Ma ilgar%ene ihfòlcnteye ambìtiofo 
7gpn potendo affettargli anni dottuti. 

Onde fi mutafie il (ho pofiefio 3 

Titggi al Re d'Indiaje moglie, e cenftgltOy^ 

JE foccorfh li diede , ond'eì ne uenne^ fw j 
,4 ffogUarmì del Regno , e de la uìia,, , , 
jE7 fuo difegno a punto li fUccefJe .* 
lo in tanto padre d'una figlia fòla 
{^Se figlU m'e pero , ch'io ne fio in forfè) 
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Ver covferua.rU c la uita\ e l'homre 
(Scarne fpcfjo il cieco human difcorfò 
Ver lo migliore il peggio elegger ufa) 
te prouidi. e tra felue in un palagio 
la ehi ufi m compagnia cP altre Donzelle y 
^ cui fuoTj che l'ufcirmn mancajje altro,. 
Àia sHnganna (juelpadreytlquale fUma 
iJhonefià de la fi<^lia intanale faina 
Ver hauerla rinchiufà in grembo a i mxrmy 
E di ferro ye diacciar cinta d'intorno , 

Quando ella in cafie m^lte il cor no chiudiU 
Candaule entrato in poco dopo 

Entro celatamente in epteflo albergo^ 

Ch'io dico, oue recò lamia fi>rliuola 
Troppo cortefè a dofider'^ fuoi , 

E ben, che a lei fatto mentito mmty 
Tintofi un altro y fimo fhajje prima. 

Ella però tener doneadifiefa 
La roca delfùo honor cantra ciafeuno • 

E quando ei di tfor%^la mìnacciaua , 
Bgnderfi ella doueapiu toflo cruda 
Contrafe fie/Jayche uerfo altri molle, 

0 farlo almen dapoi, ch'ei le fcoperjè 
Lafuauera perfònayil nome nero , 
llfko maluagio acqui fio ^ e la mia morte •• 
'Pur' egli lietamente anchor la gode, 

E beUyc'habbia la moglie in India tolta, 
che quejh Regno, e quejle cafe (lan^a y 
Ha jfofato queft' altra \ erìcettuto 
T(ha doppia prole, quel che con la Jpofk . \ 

Propria fin qui nonha potuto mai,. 

■ che: 
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che infume efer mi uuol N ip*te efglU, ^ 
•/f net un. ne t altro a ejuel eh io 

Centra cjuel rio homicida^ eh’ ejjèr detto 
Vuol di ehi ueeife e genero j e nipote , 

^no^i ne quelle ejuefio nome ei merta * 

E eontr a quei mai nati) che potranno 

chiamar la madre loro e madre ^e %id^ ^ 

Vendetta erttdelisjimaappareeehio» 

Mor. Copteffer puoyche'l tuo paterno ^mort 
In fi fieroMo tramutar fi pojfa ? 

Mol* Sopra ogni padre human la figlia amxU 
àia quanto il fiteeofupiu dolcey tanto > 
Tiuacrediuenirfuol poi fluente • 
àiw, E ehe ripar uoleui tu, che hauejje * 

Patto la incauta Jnermegiouanetta 
^ la froda, e a U for%a di Candanlei , >. 
tic/. Io Holea eli e Ua,poi che'l tutto feppe , 
Taccadofi ajfie a la pietà materna, 

'Progne knitajje , che’l figliuolo Jfienfe 
Perlogiàfpentohonordelafòrella. 

Io uolea ch'ella ,poi che'l fatto intefè ^ 
Serrando fuori il maritale affetto , 

Con le figlie di Danao andafie in fchieta • 
che nonperuendicar^ma per piacere 
^l padre Jàl,la notte uhimaye prima ' ' 
Tecero eterno il fanno de' mariti, 

• lo uolea che'lla , poi che'l ueroudio, 
,/fprijJe il fino ìnnarn^ al crudo ferro , 
che aprir le braccia al mio crudcl nemico* 
Mw* Dimmi, fé di due mogli,che ha Candaule, 
Tertil’è tua figliuola, e Heril t altra'. 

Se rejlajjer la madre, e i figli uiui 


"p K t 2^' a' ir 
T^onporrìa U tua figlia ejjer J^ina 
^gemlmentete i tuoi nipoti heredi, 

E cosi haurefii il tuo dejirlMole, Vhaureù 
Ma ne D alida figliarne Candaule 
GeneYj ne i figli lor nati dincefìo , 
^^i^h^npotimeifichiaminntai,* ' 
^cheperfhnadelmio fanone nata 
Siameretrice.checandaulefpofa 

EJJernonpuOyche ha la fua prima moglie 
E HÌuaye ialyche fpeme ampia le re fìa 
Di nonfempre refiar così infeconda j 
Ma d hauer figli y e i figli hauere U i{egm, 
ifigh^toli di Dalidaperfèrui^ 
TS(oni*pyd)e poi de la feconda amica, 

Satio Candauleyc faftiditOyt^hinga 

» alida infame y e trifla a gire errando^ 

Tipn uogl 0 al finyche l giuramento mio 
^*Jh^V.c^]enonforafò(famai 
Dalida^ mio poter yde l empioyingrate 
Candauiejlqual/èn'yt pur farmi motte 
Veline armato a cacciarmi di c^uel Hggrto, 

Che’l faggio padre fuom'hauearommejjo, 

Ey ch'io ferbaua afmi dicenoli anni. 

Tipn hauràperpio Valida ilfm intento, 
Mor, E perche tanto indugio a la uendetta ? 

Mol. Verche Vluton pii* trofie m'iconfente. fnie 

Mor. Horyche uimUMoI.^Ì uorrei.che teco mfte 
Tojfelp dijfettofa Gelofa. 

Mor. Io ejui la condurro(s aJfetti)horhora. 

Mol Et io ui diro a I hor quel , che difegno. 
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(^Cht cefi dehb» dir]per pafi 
^ i lupina gli orfiyCom'FMc 



S ubìtOy che del uentre ufeita fohif 
Di te, Istrice, no dolermi y quando ' 

KjfcaldajH cofiei nata nel bagno , 

Che non ue lalafeiafii affogar dentro y 
, 0 V bapo nonfaceJH del ftto ftngue. ^ 
^n%idimeyche a un drago,a un bafilìjco 
la feci allattar . poiyche'l ueleno 
MeHtaua di bere ano'Jy che'l latte , 

E non le fabbricai prima ilfipolcro, 
che Inop adagio d'ogm mal ricetto, 

T i mancauano forfè ^ ouio ti mifiy 
Egmerofefcriiey e adorne ftarr^ , 

^ cibi delicatiyf ricche uejliy J •- 

^^iagìoyognidelitiayogni diporto^ ^ 
che defoTyche imaginar pbtefft ? ' ■ ‘ ' 

Ma ne coft ilgodraiy come ti credi : ■ ' 

0 moglie miapiu de le luci amata , 
'Pf^chetuanchordaldijpietato abijto 
Lieta non e/ci a lo (pettacol grato 
Del marthyche rifcoter ni apparecchio 
Da la mfira ingrati ftma nemica? 

• La quald^nxa mirar lo (fretto nodo 
•' Del parentado tra Candaulcy e lei , 

(Ciie/Jerpiunonpotrianfe non fratelli) 

Laqualfenxa perìfar con quai fùpplit ij 
H4 ilfernipoteafudioy a torto ojfefo 
Lo tu» innocente e delicato corpo, 

Laqual feno^ mirar y che me ftto padre , 
Mcyche laftaprepofi a la mia uitay 
Ha col ui/pimu anchor da quejfa luce 
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Colfiu crudo, il J>itt infoino martire^ 
che nel penftero human capefe mai ; 

^ncher confènte, anchor jfègue, anchorgode 
Di lafciarji abbracciar da quelle braccia ^ 
che mnfer l’armi centra ifitoi piu cari» 

D i la fiìarfi toccar da qu elle mant , 

Che del /àngue paterno anchor fon calde» 

Di far prodiga coppia al fuò nemico 
Di fua perjòna, e di quel gran the/òro , 

Che Ji tardi acquijiai , che a lei concejji : 

O cafa e faretrata cacciatrice j 
chefài*perche*n cofiei,che al tuo grd nome^ 
Quando in me%p a tuoi bofchi la rmchiufij 
Sacrai fhlennemente j non ij/endi 
Quanto al fianco ti pendono faette i 
Quefia uendetta à te fi c onueniua • > 

Jklapoi, che tu non degni aji impùdico 
Sangue bruttar le tue pudiche mani , 
Conuerrà, ch’io la faccia . e non potendo 
^0 JiefJo farla , per efjer fot ombra 
Sen%a corpo,e albergar folo in inferno', 

( che quando io fo/Ji uiuo , io fiejjo, io filo 
Lejeshereiconle mio man lagola^ 

0 il collo ^che la mia crudel nemica • , - . 
Vorge a le braccia del muo marito 
^UHolperei del meritato laccio , 

JE quella bocca perfida , ch’eli offre 
^ i dolci baci del nouclio amarne 
JE» pirei di m ia man d acre ueleno) 
io nonpotendo, conuerrà che trota 
y^aperfetta , eprouida minifira , 
che umdichi te Diua^ e me^ t la madre , 
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E fèmedefima E ( s*Ì9 non erro) credo. 
Credo, che tal l'haurò trouata a punto* 
Ttalida,credipurj/àppipur certo , 

Che giunta con tacolpa andrà la pemu 
Se con l'amante tuo cenajli herfera 
Lieta con tanto fcherno del tuo padre , 
EdeU moglie fua , care u'mande 
InSlettofxfefia-yiojferOychoggi 
Xn doglie ad ogm gioia forfè eguali , 
Sofpiricenerai, lacrime amare. 

De le tue [acuità defil beri cena 
jlltuo marito, E ( Jet ^enfier fuccede 
che' tartareo furor con mi ffirà) 
Xìoggigli la darai de le tue menibra , 
yo ben farti peri' ultima unagratia. 
Che [opra ogri altra ti fìa forfè grata, 
Dapoi,che tu quefìa paffàta notte 
Con fupremo defio ciùedeui al cielo ' 

Jilon ti di/giunger dal tuo fpof mai ; 

Io curahauro, che quefio don ricetta, 

E le membra con lui con^iunga in modo, 
che nel fuo corpo Bia, ne mai te nefca. 
Bacia i figIi,C andatile, mentrehai tempo. 
Che non li bacierà più forfè uiui. 

Tu le figliuole fàipriuar dipadre , 
Edaltri il padre jà priuar di figli . 

La donna, che acquifiar ti fece il i{egno , 
Xi farà(e farà il ucr ^perder la mta, 
Horsù, ÌÌ£ÌnXj al tuo confgUo tocca 
Far la nofira commune offra uendetta, 
Efòfche la farai, quando tu intenda 
Con quai tenere ([oltraggio il tuo marito 

B 2^» 


jt r r 0 

Tipi parimente te fcherne, (^r* offende. 

Si feroce Leon non ha la Libia y 
Si felua^gia non ha T igre l'Hir conia > 

Che col furor del furor giunga al paro 
n' una attirggatay una ^elofa donna 
Spargi togliendo a Valida tjuel /àngue , 
ch'io ^hauerlepre fiato ogiù hor mi pento. 
Spengi cjuel me flntofo horribil fème, 
che giu fi amente a te dottea il marito. 

Ma cagìon le parole jC appaian l'opre , 

Ecco ìnfieme le due prefie j ed armate , 

Vi cui tanto ho bifogriof e tanta uoglia. 

S C E TIjì t e I^Z 

: K 

■ Morte. Geì&fia. Moleonte. 

Mnr. f^Oft uuol gafiigar luì, e la figlia , 
Celo.\^ j Ho intefò, ua tuinnanxi, io uerrh 
dierro . f be 

VerchelGel s io ìnnartxi andafft,il L{epotreb 
Tdon comfeerme prima, h tu potrefH 
Lafciar la falce tua feendermi in capo, 

Mor. Gli occhi tuoi pronti, lacrimo fi, ardenti y 
Le orecchie tue rixj:ate,U uifò fmmo. 

Le dùome inculte, e fparfe, la ghirlanda 
D i Giacinto Je di Vin meffaui fopra . 

Il piè dubbiof$,e uario,il corpo macro. 

Il tremor,\che ti batte i demi, e' l petto, 
Cotefii drappi a':(urri, in cui t'.vtuf>gli , 
L'angue, che fìringi ne la defra, e'I uafe, 
che la fini f ira tien,firan, che tojio 

L'acccr- 
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T'acconifftmo % tiricomfca . • . 

J^uanto A me.Gelofidifhn tal^ che fhi%A \ 
Frande ogni mio uoler per fhrr^ adempio . .. 
T arche miti fi jpefio il uijt indietro f 
Terchefojpiri? bel Ilpenfiterforte aforo^ 
Traile /eco gli occhi . io tento ( anchorjche^n 
uatio ) ( 

Con queflipettetrar finpel mio albergo » 

0 Dioyquandofatàych'io ni ritorni^. 

Mor. Tofìo ti e/pedirem. ma , che importami . 

Hai di tornami? Gel a rifcarldarmi prima» 
Mor. In cafa fentirai pit* crudo uemo 
Tra le falde perpetue de laneue.' 

Celo. E poi, perche l cor mìo dentro a un gran 
mare 

Ondeggia di Colpetti. Mor. E di che temi? 
Gelo. Di quel co fi ìnfedel di mio marito , 

che non fi fciolga,efe ne uaia altroue, 

0 ne laproprla fianrta altri introduca, ■; 

Mor. E come fi pm fcuoter,a fe coHretto 
L'hai già con mille, e piu ferrigni nodi 
Sopra il letto di trihuli , di fpine , 

Ortiche, e chiodi oue lamttegiaci, . ) 
E lafua libertà te\ porti appefa 
.4 la cintura fitto mille chiaui ? * 

Oltra,che quando anchor libero foffe , . 
Douepotrebhe andar fendo fi uecchioì 
Gel. Che ti parrebbe fi l'inuidia .Aurora , . 

0 l'amoroft madre degli Amori 
Me'luetìiffea inuolar mentr io uo errando? 
0 di GtouelauagaAquila(come 
Se'n porto dianr 7 Ì il giouanetto d'Ida) 
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Tromettoalmme del cn-an n 

E die t, Knu in ?«/?« r„/„4 ' 

"ff" * /4 B,4 * G^S: 

ondagli al cor le primptì' l 

G fondamento nojìro. io tiUr>o» 

L^p,o,mr,,!„o, il „,tjp , ; 

Fa,0 Geiofut,che mnlebalHU r 
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Ttr fàtiar la fuagelojàtnente 
Contra l'ìnìqm , adultero conjòrtey 
Jl la jìglìmla mìa fì*a meretrice , 

£ quei (Cimefio^e ^adulterio nath 
\ Marche coBei per lo cernei i aggiri 

Vi rara crudeltà mani ereftrane, 

E cofc tenti infoine horrende 
T UjMort eccoti lei entra^é^ empi, quefioi 
Corte Keal de* tuoi mortali ejfetti g ^ 
tìorribilmente per tutto difccrri . 

Cih^che tutta dijpon^'a.ltra ejjèqui/ca» 
So^che a chi intende unpicciol cerno bafié^. 
Jior, Vacche ti loderai de l'opra mfira 
MoL Io, poiché da Tluton licenza impetro^ 

Vi refiar qua di /òpra almett per'hoggìy, 
^ndr'o qui intorno conflato errando 
Ter isbramar la fera e lunga brama. 

Iti umdettaiche Calma ogni hor mi rode*. 
^eUEnoitntrkannalfik tcA cotte*. MouEntriéa 
fno. 

c n 0 « 
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Cho» noi riuol^ con pietofa ntam^ 

I 3 0 Jupremo I{éttor de tuniuerjo ^ 
X^eBip otenti, e quejli augurij trifti r ^ 

Fa,chenelgiardinnoftroilmefiopiano 
Variui nefanSjfmi cofjterfo , 

Che al trqfpor le piante hoggi habbiam itim 

m 

Sorger di fangue^ IpaL fucco mijii , 

7{o» dimoHri alcm mìdjfna fia conuerf- 
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In benej h(fè do è tro^o)almen fta t4An<t^ 

0 non fia malcy ò fia ejumd lontano^ ' 

Fa Kf del del j che^i duo brutti fermenti ■ \ 

Sanguinati la gonfia antica Jpoglia • i • 

yfdti dala urrà ini uicifìAi 
che auìticchiati con nodi pojjentig . ♦ iii 

Sibillando da mi preffh la piglia 
Del letto de la mitra alta l{eina 
T rouatii e uccififur quefla mattina , 

’Non diano annuncio di futura doglia , . ' 

Ma i fignormfiri non fan prima Penti ^ . 
che di uitayC dihonor fattf-, e contenti : 

Falche alcun danno a la. f{eina mia i ’ -T 

7iqn habbia minacciato il corbo a l'hora,^ ' 
eh' egli l ha prep colpo curuo rofiro , ^ 

Mentre per lo giardin ridendo già 
Ver lo muYÀle^e trattoglielo anchora 
Dal collote non minaccino alcun mofiro 
Quegli ìnfemaU augéi^che^l tetto nofiro 
C on noci dolorop an%i è Aurora ■ ■ ■ 

Sta mane empiane, il tutto , b fiato fio. 

Vrodigio uano, ò fi dilegui uta i 
Ma il grande ^ utumedon dotte rimane 

Del chiaro giornoìche evitandi egli uenne" i 

Su'l E^gno nafìro fatto i raggi neri, . ^ 

(Doueran tutti priapuri fia mane) , yl 
Idrrefio il carro eia sferra rattenw , , ^ «-i 
Ji infurp fu i fegli upti jeriteri v . . ; ‘'. vi 
Douea feguireyO mlgere i defiricru ù ) 

,^1 fin lafdando tiui notte j fi tenne . ‘ ' 

Viù su col temon torto . e per uie firane-. i - i 
’t/ìndi> a fcaldar le fredde tramontane 
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Che abommofoye federato eccejjo 

jQjfiHede'l Solyche di mirarne fchiua, 

Et al fet t entri on ttolta la briglia i 
Terche la luna al Sol giùnta d'ap^rejje. 
j^eftà notte eccitjjùtàyè a péna untdy 
- Di [angue fi ihtfirb tutta Mer>niglidì 
E l'armato Orlon y che fi con figlia 
Di far con quella Jpaduyonde at territta 
"Pria le notti del uernoy chor fi e meljo. 

Contro Eatira a Uibrarlà cosi fpejjoi ' 

0 Giducy' alto , immortale y ' ' 

Q ■ leua in tutto , ò jeemà in parte il male*. .va'! 
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SCENA PRIMA. 

CandauU Ks* Secretarlo»^ •* 

_ 

fan» 1 ^ qnefi'e la lettera^ che-dei^ 

^ Datida portar» ^uefi^è la chiatte 
*Pretìofay cWìo ferhoye c'hor ti fido , * 

D'o^ teforo mìo fedel cuftode , 

Cui fono fi rinchiude ogni mio bene» 

Hai da la fianca mia prefo lo jfiecchìo , 
calo ('ordinati Secr» Eccolo» Con» E anchoìt 
cotejlo ' , 

Le rendìych'io fio ben auant' ella il brama» 

9ecr» Io andrò. fi^ore, e a lei in propria mane 
Il tutto renderò 5 ch'ora ricetto : 

0 come uuol meramgliarfiy qitando ^ 

lui me fol rtueggìa » epiit fiupire , 1 

che uofira altecc^a-, che con lei e fiata 
t^efia notte ^ e fé nè partita a l'alba i 
Trouato habbia da fcritterle sì tofio: 

Csm» Va. che cotefia lettera mnpuote 1 

Ejjerlefe non grata, e forfè importa ; 

Vsùyche non credi.Secr.Io non tto faper cdtre» 1 

Chi al fignor fuo uuol compiacer non dette ! 

./iltro mirar i che'l compiacerlo folo» | 

V Va i 
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Vercerte‘:^mag^tfr nonfariamaley 
Se mi dejjelfìio aneli' {dte>x^ uofiroy 
In fede, che da lei mandato io fttio ► 
Can>TionfaDalida dunque frtn^fòlo ' 

Degli amor nofiri il fecretano fei ? 

Secr. Gli è uer . ma queHo let farà più caut4 m ‘ 
che tarde axrederfon le donne figge 
E tanto piUjCh’ella non ha uedut» 

Lettere firhte anchor di mftriitnano A 

€tOft* S'è cof y ecco tanel'.^MidiÌo, è i pafji > 

Comincia ad afrettar felicemente » 

E fegiamai incoft intèripofta . * 

Ti Smojhraffi tacito , e fedele i 
In quella fede, in quelfilentio^ in cui 
Terfeuerato hai già piu di cinque anni, 
“Perfeuera anchor ti prego . fa, che alcuno- 
Tion oda mai quella mia gran uentura, 

2da /òpra tutti la conforte mia: 

Secr, ,Ah fignor mio, che dice uoflra ,Alteotg^^ 
Sipoca fede ha dunque a lamia fede ? 

£ donde hor nafte in lei nouelUanento 
Sidifufato , efubito fojfettoì 
Con, Io non f> quale jfirto a ciò mi /finga, ' 

Tur ten p rego,e riprego mille mite, 

Toi premio alto n affetta, e ti ricorda, • 

che chi fida il fècreto, fida il coro, 

7^ del cor maggior cofà puòfidarfi , 

Secr. Creda il fecreto fuo detto etuna pietra^ 

Con, £ anchor fi trouan de le pietre infami, 
che fan palefi molte cofè occulte, 

Secr ..Creda dunque d'hauerlo detto aunmutfK 
Xan,^^i muti p<mMriueiar con cenni,. 

^ S Secih 


^ r r 

5€tr; Creda dunque d'hauerla detto ad un9yr . 

che s'apparecchi a ber l onda lethea : 

Co»,. £ s'à l ùi-jia tedìea ber t'apparecchi > 
Dunque tì fcoderaLqueJH met preghi , 

Con ch'io tiprego^che'Lfilentio ferbi 
Ida foy che Iferb eroi. Va dunque ye bacia 
Con-la mia boccayO colmio affetto almeno 
I duo mei fruttiyC mei cari bambini» 

E di a la madne poi, che lor mn lafci , , 

Cofà alcuna man cìt^ . a diligervz ^ , , 

Verdoni in alleuarli ì che mcho jff-ero : 

Pi quefio jeettro mio uedergU heredL 
Ech'ioritomero tojio ariuederla., 

May che non nò predirle il di prefijjò y 
Ver che non ponga piu quell alte certe . 

Voi y ch'io non uoglio cibo altro y che lei ,, 
^ItrOy che quelle delicate membra , , ' ' ; 

Equc mei dolcije teneri fanciulli: 

P* cììip lc mando U dejiaio Jpecchio y 
Dotte mirando le fue granò elle:^ 

Di fc ffeff a pigliar p ojfa diletta , _ . - 
E me lodar del buon giudicio mio , . , \ ‘ ? 

Benché mal uoUntieri io, glie lo mandi y ,x 
"Temendoy che uedendoji fi bellay 
„ ’EipnIi renda dipoi uer me Juperba ». 

»4n%i pur uolemicr lo jfecchio mio> 

[ Mandoaletytionhauendone iobi/ògno , , 

\ ch'altro jjtecchio , che lei , »e» chieggio in 

i terra . . . 

Ma , X he Je'lxor mandarle io poipoteljiy . . 
Viu ucra cijtedria la propria imago • 

E doue tu farai , Candaitle augura» 

Secr. 
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Secr^ Con dirigen%acf}cejiiir.ij!ìil tutto. 

Con.. Entrar no nei coujigiio. Sccr. Et. io in ca-^ 
mino . ' 

S C R TSÌ .A S E c 0 Tt D .yf, 

\ 

Secretirio fola *. ' j 

I ^ 

5’tfov 'T"} EJJoj}/ttoi benrifjluertiho^^imai , 

che tor^col urne punto menda.'eì • ' ' - 
De la tua fòrte domandato apollo 
l\i/p!;fe,cJjele man tronche lalin^ita 
Snelta^e tratti dotieano ejjeni gli occhi, 
l^onèla profetia compita apunto ? 

T^qnhai tronche le maVyBejjc infelice , 

Seti fenti mancar ) come lucerna ^ 

Dehiley a cui il rmmmento fcemi , 

7{è ti ptiii aiti tXYi tpiantUìic^ite apprefjo 
Habbi l aiuto?- N on fei fènr^ lingua^ 

Quando di palefàrnon fri ardito, 
l a mortai paffioriy che dentro ferri j 
E (quella interna tua fertàda fiamma. 

Che come uerde tronco ti difiruggeì ■ 

’Rlonfeiymifsro te, peggio, che cieco,. ^ 

Se ned il precipitio, e non lo Jlioittì ? 

S hauefj e aggiunte anchor,chc l'wtelletto • 
Verder doneuiy farebbc anco Itero • 

' Del Beffo, che imoi far r ch.epn,fhe mex^ 

V ut i tu fperar di fi fùblime amore ? -, 

Vuoi fcrt%a jpemeamar? mnfai che amore 
S enxa fperanxp, e un'edificio grette 
Senx^fòfiegno: li fi. ma,ohime^che quante 
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tìmcxlA jpemcpiUf^iitl defio cfefèe. 

Come cCamar co f tei pvJSo rhì^arm ì 
Cofieiych'e tutta gratix, cWè unapafiét 
Di coYteJìa cofiei, che è il uero ejjemph 
Deli b diade ^ e'I proprio unico uafò 
Di Yjuanteferba Amor care dolceo^ ^ 
eh e tutta leggiadria f/hrta la quale 
T{on è leggiadria al mondo j e da cui prenda 
Ogni altra leggiadria cogaome^e formai 
Come non amero quei uaghi lumi , 
che aperti a me^g^notte apporton giorno, 
E chiufi a me%p giorno apportan notici 
Ter che non mirerò quel chiaro wjò^ . 

Che fa guerra a le felle 3 inuidiaal Sole? 
2V(on najce l huom per contemplare il cielof 
Vn elei non è la fua celefie faccia f 
Dunque io non feruir'o col cor^con Vopre 
In mtajin morte fn Jèpoltura quella^ 7 

Che giunta a fi bel corpo ha fi bell’alma, 
Cuiferuìr dermo eglihùomini^egliDe^ 
Deh non nutrir de le tue legna il foco» 

7 ^n t'accorgi mejchiniche coiai lodi 
De la tua donna da te ricordate, 

Son tantijproniyche accendono al corf» 

Il corfier lido per aperti fidati] i 
Hot ì altra faccia de la carta mlgh 
Come, in amar cofiei uuoi tu feguire, 
Cofiei^he e del tuo l’egregia moglie , 
D’un altro figliai ad un' altro forgile, 
elle U tua uenerabile l{ema , 

C he ha il corpo amahU fi,ma il corpudictt $ 
Uh che fei natA in fi burnii fortuna. 

B^eto 


S E C O 0. Ijr 

Elmetto 4 letjche feì fi ^ub dir feruo 
Di mjJUn pregio^ di nejjun ttaloref 
I^giy Teggi il defio mal regolato , 
E^rendijtrifio^PeyUtua /ciocche:^ . 
^Aprigli occhile al tuo fiato li conuent. 
Del tuo ardir folle pentiti^ e conofci 
D'hauer troppo altamente il cor locato. 
Tuoi creder dunque ^che l'alta B^ina 
Di Battra , moglie del gran Be c andatile y 
Dagenti innumerabili inchinata^ 
cinta di tante nobili Donzelle , 

S'ifen men piena d'honor, che di beltade y 
Di tutti gli occhi de la terra oggetto j 
Laqual non degneriapur di mirarti^ 

Óìe mille pub trouar di te piu degni , 

Cui non fe' degno di toccar la nefia , 
Difcenda tantOyche piegar fi lafd 
Centra l honefio fil debtiofil decoro y 

contentar te uiljgmbil yferm 
Di così irraponeuole appetito ì 
Ma mi rijponderai, ch'are Beine 
.4 tuoi eguali y e anchor di te minori 
.4 fimil grafie far fi fon condotte . 

Cotefio euer. concedolo . maauuienty ' 
Sciando la donna da fi ficjjà elegge , 
Benche'l piu de le uolte elegga il peggioe 
Ma mi replicheraiyche un pngo calco y 
Vnaferuitù lunga y un .Amor nero , 

Vna finceray e taciturna fede 
Sogliono humìliare un core JpeJJo . 
Sììtnanon qualeequeldi co f tei eh' ami, 
Diformidabil pudicitia armato y 

che 
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Chedeffajthonor frto gnaì'da, e difende- 
Ma mi fogghtngerM toJiOjche qae!U 
che anchor non fu da alcun pregjiay^chora. 
De lafua cafiita prona mnfece^ 

JL che la tua Kema hor i nel f ore 

De la fua etade,.e'n f*‘/piu ucrde Maggio 

De le bellec^. e che i fumi. e le f anime 

Giunti in maggior concordioìe maggior pace 

Stanjcke la pudicitia, e la beitade 

£ il rifletto j che dei al tuo fìgnore , 

che tamajche t honora e-gioitayC crede ? 

Da lui 3 prendo l'cjjempio . anch'egli è 
mante 

Di D alida, che punto di belle-Tg^t. 

, 7<lcn ha , rifett o, à. la fui prima Jpoft 
Che/pregj:atadalui,rnertajch'io lami: 
ti mette la infamia almen terrori-, - 
che di te h fiera: preijò le genti { 
J^al'utiljCjua! piacer troui nel mondo 
Diualorfi eccellente , che fi debba 
Comprar col pre'Zgp de la fona buona ? 
Ser,ga cjitcfa che naie ogni altro bene ? 

0 ^mvry che, flrana uoglia ti è uenuta . 
Deh lena qucflo pcrigltofo. frale . 

Deh (Icnyi jémor, quefo, inconcejjo ardore, 
^ihim 'c.chf plinto rallentar no'l finto y 
.yln tf hoyg: in magg or fi rinfo'ga : 
Vadane l tutto, io da qui innanefi ho fermo. 
Di pomù a freno fci'nto in auentura . 
Dunque < Òuieii,ch'io tn'impecci gli orecchi, 
Jiii bendi gli occhi, e calchi fitto i piedi 
£ lajatìu,e la fede^ e l honesìade. 

Kit 
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E te leggi . che Jl.comatida , 
^nioTjChe uince ìmperiofo il tutto t 
Comtien dunque j ch'io ma.pra.jO dritta ^ 0 = 
torta y 

0 publicaìo fecreta/> piana od ertaj 
0 lecitalo non lecita una uia 
Ba poter disfogar queflo defire * 

Io lapenfo. io La cerco Quefia alquanto 
Tuo parer buona^ Eh no, quefl'e migliore , . 

è uer,.2^n ti mouer pur di pajjo , 

,A nienti a questa an%i a quell' altra torna,. 
Isella uuol troppo tempo , e quella im- 
gegno . 

V altra porria fòrtir^ ma e perigUofa. 

Si bene, Ejjno, fi pur, ben ? nonfuccede. 

Le lettere porrian c:q>itar male,. 

Iton uprra il i{e ch'io la conduca in India,. 
'L^n le potrà pxdar per le fue t>onne, 

E uer. che farai dunque ? Eccone un'altra* 
La fiatura del troppo è diuerfà. 

Se non hauejje quella tema fola 
Fora qitefa piu facile , e più corca. 

Io l'ho trottata. S io leparlo^efcopro ^ 

,/4 faccia il tradimento del marito ì 
Elafe^c'haipromejjo al Ke pur dianoli 
E che anchor non promefia ofjeruar oei, 

E che oferuata *ìoi ftnoaquefo punto ? 
Fede a fua posla, in fóndo a l.ethe maggia. 
L'huomo è obligato prima a fe mede f no. 

S io le parlo in fecreto j e fcopro il tutto-y 
L'accendo a la uendetta-, indi le effongo 
Con pietofa efficacia i preghi mei ; 

D eferò 
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J^efitro farfetalfenfero tn elidi 

che ageuoltnentet ageuolmenteie cerf%f ' 

MipotràrÌMfcirquei,ch^fodifegn(r, ' 

X)eh caccia uia tempio appetito nane f, 

E Ma dotte ti manda il tua Signore, ' ^ 
che troppo lungamente homai ragiotà^ 

V alterno conpUtar cop ricerca: 

0 ViOychel mal quando col ben combatte tti 
T>er là piu uincìtore in campo repa, 

Ecco il'mio chiaro Soly lamia É^ind 
jipparir sùlaporta . Hor'èbcn tratta ' 

]^el bucnpenper,BenèimpoJpbWhora- 
X)i piu reparp al pende la ragione, ‘ 

Sento ritrarmi a doppia for%a in dietro. 

Dunque uo girne a lei} pgua^ che uoglià .. 

• . 

S C r E B^Z .A,. 

T 

■ • Secret, Berenice Beina, Choro* ‘ 

SecTé Q Tate, Beina , eternamente faina, • • 

Ber, ,A te pa pacete ogni deprptcceda, 

Secr, Chi'faPàugurio, anchor può dargli effetto,. 
Ber, Che dici? Secr. Io dicoj che ciò pa in eletto - 
Ber, che annuncio adduce il Secretorio nofroì 
E che [ a 1 mio pgnor: Secr.- J^andlo riceutt. 
Da uoi la Jèychein un filentio eterno 
Terrete quanto ui dirò fepolto -^ 

Io ui pah fero come importanti, ‘ 

Beri. Io te' l premetto. Secr. E che pcuro pegno- 
Me ne uolete dar? htr, [Quefra mia defra*. 
Sé.cr, Ed io ti bacio, b bella jC- pera mano^ 

Moft 
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Moìtjch^o'^ mia ftlute in te rinchiudi, 

2^n mi fallir de ìa creden^ mia, 

S ecr. Tlon tardar , ch'io mn fon per mai ìnancarO» 
Ber» Sacra Heina,quel cortefe affetto , 

Che di %eìo di mi Volma mi accende, 
Hoggiftufcirmidarufficio mio , 

Magli elementi,H del chiamo, e li Dei 
In tefiintonioyche'lmio ufficio in quefi» 
lo non debbo ojjeruar molto, nè poco. 

So ben, che quando do ueni/Jè in luce, 

S* e^ediranier me fupplicy grani . 

Ma non pojfo temer, fendo coperto 
Dal forte feudo de lauoflra fede . 

E quando quefio anchor fi riftpejje > 

Mifia dolerci morir per amor mftro, 

Befio, che tenti far. frena la lingua. 

Meglio fa in uer, ch'io taccia, e me ne tiada. 
Ber. 0 fa non hauer detto dò , c'hai detto 
0 frgui quel^he a dirmi incominciajii. 

Che di rttrarti ogni fferan%a è indarno, 

5ecr, Signorajo credo,che ferbiate in mente. 

Come Battro del uofiro fpofo padre , 

E J{e di quefio Battriano Begno , 

Giunto per trappajjar ne l'altra uita, 
Conofrendo Candaule fuo figliuolo 
Le puerili man non hauer atte 
,A Igran maneggio an cor d!un tanto Imperot 
Moleontehauereherede alcund 5 
Giunto a donna,che chiujò il uentre haueo} 

%A Moleonte fùo fratello, e ofio 
Del fanciullo, commi/è il mbil carco, 

Ih' ti h> reg^ep. t(ei ^taido Cmdauit 

Top 
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Foffe crefcìHto a cnttHeneml temf> • 
D'ammìniftrarloi^U cedere ìlfig^io : 

Ber. Verche a^amoqlienonlafcih ilgottemoi 
(T« Perc%xnrii^ offcfo ilfophlo^c ì fratello^ ^ 

J^rcmijè'l traditor di Moleonte» 

Epo!^ che Bartyopiua'^fraiMndoilmale 

Dal carcere mortai partita fece » 

Entro iti pofeffo fiabile del f{egno, • '• 

E adefcato da. Ì rfca de le regie 
Crande^o^e ; ehauendo hauto già una figlia. 
Da la jpofa che fierile era prima , 

<^andc Ifaxiciulio fu arriuato a gli ami * - 
Chepcteano regnar meglio di lui , 

T^cn pur mn fi pen/àua Moleonte- . . 
I{evder rhonorgia de'bito a Candaule, ■ 

Ala s'adopraua anthoriche'l giouanett§ 

^cn apprendere alcuna nohiCarte . 

F non tntoYj ma % [acca chiamarfì 3 
./i se donando il /{ignote a fua ftglmcla_ 

Ben Terehe non fece uccidere il fanciullo 3 * 

0 ìnferte guardia cttfiodirló almanco ? 

Secr. Il tumulto del pepo! li fu freno 
Ber. R come partorì la fi crii poi ^ 

Secr. L'bifi/tjfjo^ 0 buonoj orlo non dura fempre •. ' 
Ber. Ma , che fu de la madre di C andatile ? * 

Secn Da Moleonte- fi* pofia in prigione 3 

volte .il fin de la guerra la trottammo 
Co'i fumata da dogHajC da difagìà. - ‘ 

Ber, E'I pop^ì non prendea di do fofitrttoì * 

Secr^Tiiifcro^che per dùgliadel marito 3 

Ella fi fiejje hi tenebre rìnchiufa , • -i 

Ber. Il mi 0 figV>or non domando la madre ì * 

Secr* 
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La domando , ma non potè ottenere 
F«or, che di fUellarle. onde Cxndaule 
Da qnefio sdegno , d<i l'Ardente fj>irtOf 
E dai conforti de* ma^fiori amici 
Eccitato figgendo in India ucnne. 

Eer» "Perche tcmta al fuggir dimora fece? 

Secr». Dietro agli anni ne uien Vard-re el fenno. 
Là me conduce ,ep ochi altri. con liti 
ji ejuelta uenerahilt memoria 
Del padre mfiro a l'hor gran degli Indù 

E a racquifiar Ph eredità paterna 
Supplicemente li richie/è aiuto • 

Il padre uojfroy conierà cortefcy 
^ Iniyda la patema hereditade, 

E da la propria patria anchor bandit o , 
MìferOyperegriny fupplice e nudo , 

Hon pur gagliarde^ ed aiutrici fquadrgy. 
Ma ùoifua figlia anchor per cara fpofa 
Promife, e lepromejje hehhero effetto %. . 
^Igmtaneto fè fpofarui prima . 

Poi con hofie fortiffimomandollo 
^ cacciar Moleontefuor del nido , 
che cofi indegnamente ei ritenta . 

Eer. che non fe Moleonte con mio padre , 
Ch'einegafje al nipote ognifoccorfo? 

Secr, La propria confcien%a il reo fpattenta, ^ 
N èfappiam riirottar coloriyod ombre t 
Da colorire jO ombrar domande ingiufie. ' v 
Td(ègratlaingii*fìaagiuflo l{e fi chiede*. 

Ber. Merauigliomi ajjaiy come mio padre 
Sifacilfi*rendcfJcaPhoraafarmi 
v'unperegrindisheredatojpofà. — 

Sccr^ 
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Stcr. Quefi'o^uìentOjt heUicofo ^gn9-x. ’ •' 

Le ragióni giufiijftme che fopra ■ 

VihaMeaCandMdeyiBattrianìfidi ' 
jflgiouanettOyi quai di giorno ht giom»^ 
T>atteuano con lettere , che filo 
Ei fceprijìe le infegne^ e poi lafcigjjè 
La cura lor del rimanente, ferro y ■ . 

che per genero il prefè il padre uojlrot' • ' 
JBer. Meroitigliomi anchoryche Moleont» 

M on prende/fe per genero il nipote. 

Secr. ./C parentado forfè hebbe riguardo, 

ISer. Già non mirano i Greci a quefiH, gradii. 
Secr,EnoidaGrecijiamdiuer{iinquefiom. 

0 defedi regnar forfè ilritenney. 
Tetnendoyche'lnipote,e la figliuola v' ’ 

Giunti non gli leitafero di mano 
Lo fóettxoych'ei firingea f alterOyC lietoi. 

0 d\icct}ppiarUxurìaltro‘ ì{e/peran:Ì 0 y 
Eccf tijjicurarfiilfìtopojjefoy 
E a la figlia appref arduo fiegni infemok. ‘ . 
Zer, "Perche nonfer tralorleno^xgf i figlH ' 
Secr, Perche fu loro il poter farle tolto, ' > . 

,An%if tto cuftodia fi riftretta- 
Seruo la figlia Moleonttyich* ella 
4 - Tlglaofia ne'l cugin uide giamai 
! Ber, .À l tuo primo foggettohor ti ritorna,. 

Secr, JHoleontefènie/tdo con quai fort^e 

Segliauuentaua il fuo T^ipote a doffoy 
,/ilm dìe quejta figlia non hauendoy 
V on anebor giunta alfesfeìdecimanno^ 
Perche a i nemici non cadejje in preda , 

Mti del rio femtrimtmtffe germe, 

foljt 
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yoijèaleiprouedtrfecretamentt, 

Ser, E che prouedìmmto fu cotefio ? 

Secr, Tra i bofihì fieri a la gran Dea de' hofhi, 
Doubuom « 0 » entra ntai,gi'egge non p^fecs 
3'^è colteline bipenne mqi4a sadopra 
'Perlar.eligioneyeperlatema.i X 

Sichedeiifilefrondi, e' fieffi tronchi' . \ 

yif n da monti eccelfi intorno cinti , ; , v 

^ guanti potè hauer figgi architetti^ : 

Che dopo toprafìtr fubito ucci fi . < 

Tèporfecretamemeungronpalagioy ,c n 
^JJtiprofondOimoli ampio i e poco. tlt 9 i 
che degli arbori il fommo rion eccede , 

Con ogniwaferiti agogni ornamento / 

Che a t altrui uita è d'utile y e dipQmpX\ f. 

E la f gita mutar demro ut fece 
Dotandola di tutt(ll fm theforo y ^ 

£ di bafieuol turba di hon%elle^ . ^ 

Elefomidii]uantauettou.vfia 
Bafiarpoteuaal'ìyo aiiiuer tjuiuiy "'a . 

Sebenuif lite fofjcro molti anni , • ? 

Epoipiuconfolai o e piu gagliardo ■ i. 

ji la-uenturaye dpjflrnerlagiterra 
Si diede a morir ,fndo ISf ^no, 

!ter, S'à quei Bof.hi imei‘detto era l ingrefo^ » 

Come u'entraro il !\pja fgliay edahriì ^ > 

Secr. ^ Diana facrb la figìiayrima , 

Voi Uccn'^a impetro dai Sacerdoti - 
Di torne pianteye difondarui mura. 

Ber. E donde hautr potean quelle Donzelle 
Voi d'amo in anno ucttouaglia nona , 
chi f ricerca alnofhokiirnAm uittoi 
- . Sect* 


ji r r 0 

SecY. Donne ui chiude anchor dote in odiarti 
Liberale- e mecanica 3 eu*aggiunfè 
-j4 tti jlromeTìtife campi, e ttiti^e olìiéiy 
E al fin di quanto hautrpotean bifogno, 

' Her, E perche non mando la figlia altroue ? 
Secr» Lo infido infidi tutti gli altri filma . 

Pier. Perche la moglie non ui chìufe anchora ? 

5" ecr. L’amica moglie a parte ejfer uml fèmprt 
D' ogni fortuna o projpera, od auuerfa 
Con colui, che confrte il del le diede . 

B«r. Ma che jfeme refiaua a Moleonteì 
Secr. Quella, che fino al rogo n accompagna, 
Viuer,faluarfi,e trarla figlia fuori. 

Ber. E quando il Fggno pur li foffe tolto f 
Secr. cheta figliuola in quelle feìue mai 

yifia non fife, e al fin reflanào ffienta^ 

Il palagio, che'n ulta le fu albergo , 

Le /offe dopo morte poi fepolcro . 

Ber, Come fai tu a capei cofi ogni Cfffai 
Secr, Il fine e quel,che manìfejla il putto. 
Candaule non la fciando a dietro ufficio 
Di prode caualler, di faggio Duca , 

Ln Battra tofio s'introdujfe ^ hcbbe 
MoleontejelamogUenelemani . 

E fattone que’ flrat'ù , e quella morte 
Data lor dì fu man, di eh ’eran degni. 

Ter mi ne uenne, a Battra ui condnfie 
Col minor fratei no fi ro, (fendo l'altro 
Succedo al padre in sii quei giorni efiinto) 
È prefe il Hegno^c la corona affatto : 

Ber. Spacciati, e tran.mi fuor del laberinto, ' 
Secì‘. T^n credo, che u.trcaffer quat tro me fi, 

Che 
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che co i ^rimi del Regno il Re Candaule., 
Cui era giunto anch'io , nand'o a La caccia. 

E dopo lungo feguìtardi fiere , 

Dietro a una prefla,e leggiadretta cerna 
Dame folo feguito eglifipofe. 

La ceruaf ch'era forfè a Delia /aera , 

Entro ne le fue felue e mi appreso , 

Che'l furor gìouanily C ardente uoglia 
“Por ne fece in oblio Cantica tema . 
Cofifegtiendo noi ^ fuggendo ejuella , 
Giungemmo a uifia di cjuel granpalagio^ ' 

V ch'io tiho già detto. Ber. Segui, par ch'io 
■ oda 

7 ^n fòy che trifi ofùon Al ouiti al fine, 

Secr, Il Re fcrmofji attonito j e granpexg.p 
Stette d'intorno a rfaminar le murar. 

./il finii uenne uoglia entrar là dentro. 

E dal cauàllo^e da defireo^ga a tato y 
(Voi che non era troppo alte le mura) 

Si mife dentro a punto in un giardino 
Vofìo a canto al palagioy & io con lid 
E taciturni per fìrondefa calle 
Cominciammo a portar fffcfi i pafjì : 

Ber, ^hirne yche'l cor di gran doglia prelato 
Dentro fi farnese l fingue a fe richiama : 
Hor fegiii . egli entrò dent ro. che ficcefe ? 
Secr. La figliuola tr OH') di Aloìeonte 
.Attorniata da le fue donzelle 
.A piè d^ un dritto ombrofò arbore affifa 
che a un fuc riiamo intentarne p.xjjaua' 
T>cigi.i cadente f d l bore piu tarde. < 
C he co'/. ic d.d i'auoro alando il nifi) 

-N^e 
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ìùdeitifìUtM color del Bojjòf ' / ‘ 

Jf Li ftigA rubar fi accinfe tofÌ9 . 

Ma. a con quattro folti fe le of^ofe « ^ 

E ratto antecipandoglie lauta / 

j! tuexocorfò in braccio larìtentte» 

Ber, Mh mifere noi donne , come fìamo ' 

In rn.ut di traditori, in num di canti, ’ ; ^ 

Secr, E con parole accende , che condiua 
(pianto ripofe mai mele jìrifieo 
I a refe manfueta , DehjCor mio, 

T>u ea , che hauete uiflo? un Bajtlìfco ft 
TemetCjche col guardo io non uloffendaì 
Sc'l temete ,priuatemi del lume : 

E ciòfticcederà , quando lafciate, ^ 

Ch'io miri a uoglia mia quel uolto illufire^ 
Chenon che me, ma il Sole anchor accieca, 
Hauete forfè mi qui tufo un ladro, 
che ui uenga à rapir le cofe uoHreì 

Se'l temete giungetene le mam 

Col forte laccio de le uofire chiome, 

Hauete forfè ui fio un' OrJo,b un Drago, 

che impetuofo contro uoifìftendaì 
Se'l temete, di quelle braccia uofire 

Dolce catenami annodate al collo. 

Deh Dio ; che mi con quella uaga mano - 
Credete punger fui cotefia tela, 

E co'uofiri occhi ^Amor punge amel alma, 
B^, leggiadro amante odi che nouo 

Oratore aniorofo è il mio marito , 

^Imdo à la moglie fua dlffe mai tantoì 
Se^T, H^tr porre al mio parlari ultima morto, 
ElU del padre, è d: U madre chi e/è 

,Aftid,imente , 
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\A uidamentèy e p§t de i'effer mftfo » ' 

Il I{ele ejpefe con pietà lamorte - . 

£ de l'uno ye de l' altre fue parente^ * ' 

5 * en%a ftrjì peri di quella Ruttore * 
l a confoloipoi le fèg^ùrìfcy ch'egli • ‘ ‘ 

£ra un, di que’yche jaHonuoft /ho padrt, ^ '■ 
Cd)e {^l'her dolente al no»o l^gjert^ifea * 

Ma, chey placendo a leiyle prometter ' 
j)idarìemmanlafceleratatefla 
Del Candauleyche la madre y el padre 

l e hauea / a tertOy e crudelmente ttccifo , 
Coji le prometteva yclt gimavx , 

Che la trarrebbe fuor de l'heremo albergo , 
che chiuder nm dtuea tanta belltxgia, 

£ ch'egli y a cui la face maritale 
71gn s'era accefa anchor , la fPofèrebbe, 
che già non era di ottenerla indegno , 

E che/jpèjjche'lpopol Battriano y _ 

Che del padre di l ei tema memoria 
FrefcayC homra$ay e defidcrio ardente-, 

T oftoyche la HedcJJe, riporrebbe 
La figlia fui a l'hor bramata, e cerca.. 

Vìdea Jjerede nel paterno fèggio . 

ElUydando a le gran promejje orecchie', ' 
Carca di fieme, e la indurata uoglia 
l{uppeye piangendo il [no conjènfo diedi» 
Cho. Quai arte , 9 tjual nalore " ^ 

l^iib difendere/} dorme yilnojlro honore, 
C'hora con mine ajcofe-i 
Hot con aperta pugna 
L'huom fraudolente irtjldia , e forte §pp 
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C tfi lontani éUC con^a^i noBriy 
Torte à ^ pt-e^hi ufàndoj e parte for^dy 
SlnelU notte alloggiamo in quePpalagioj 
Dotte Candattle e Dalida ( che tjuefio mntt 
Va. la donna hehber comniune il letto » 

$er» »/dh traditore j ah per fido ^ ah profano-, 

Dnntjueio fon fi fifreo^ata/io fon fi brutta^ 
Checerchiper li bojchimuedormey 
M d'hauer me per dorma ti uergogni^ 

Secr, Da indi in qua con fòmma fecrettT^ 
Continuato ha pai quello uia^gio , 

Ter 0 ^ tnefe almen tre^o quattro notti • - ^ 
Condufenao conluijèmpremefnlo. 

Sotto color di caccia ufcendo fuori. 

Tipi U fera tdloggiam p'^'ejjo queìbofchi 
Di Diana con gli altri cacciatori 
Dentro a una uiHa. indi il Bp foloy eJr 
Quando tutti rifolue amato formo , 

Ter Pamico fìlentio de la Luna 
^andiamo al fiotgOy e fcelerato albergo » 
Doue per non uarcar fempre le mura 
Tatto una porta habbiam,che fuor fi chiude» 
Ber. m4 cotai caccic uai dunque fi fpefio ? 

Cotal dunque e il piacer, che tu ne pigili 
Et io rimango tormentata:'., e mefta 
Ter la diffonda tua, le notti intere 
Serrta cibo fouente e fèm(a fumo 
Trahendoinejfercitiotralefèrue y 
Mentre che in care gioie, in bei diletti 
Con la tua incefia amica, iniquo, ingrato, 

D i me poco calendoti , ripoft. 

Ben mi merM:igliaua iojche le fiere 


rha. 
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VhauejJerdiJètanM irmammao, 

Secr»VerfèMerando4dtmqi*e'ican amanti j 

Cofì tra tjuefii abbracciamenti Mcoltii 
C ominció il uentre a Dedtda a ingrofìarfi i ^ 
Qnde'l KSiClttando già maturo il j^tta • - 
C «nobbe, per purgarlo da la machia ^ 

DeCadHltetio\ehahitarl9alt{egHQi , à 

Sposòlarnadreiedaleihebbetofio 
Duo figliuoli^ una femma^ un mafchlok 
I quM con ogni indujtria, ogni grandc^f 


Inijperam^aSji alto fiato 

lamadrealleuar fin bora face, .» ) 

Cui fi floperfiepù di ejjitr Candaule , i 

E Uprtmefia tefia infènle po/è . c 

E ben le potè far creder s chefciolto \ 

De moghefojje . poi che le /ue nojge \ 

Con uoi^ non furmpubUcate mai , 


Se non k tbor, che uoi uenifie a Battra : 

Ber» juenturata Berenice , a quefio , 

Ciungon le tue precipitate no%ge. 

Dunque due mn^U l'empio a un tepo uuolA 
Dunque muayfericP io yfpera Candaule 
T enere un altra f/ofa^ eh ioli comp ortif 
J^efi’è d bel pmiOyche al Kg d Indta ei redt 
Che di dar per moglìer non hebbe a /degM j 
Ynk fua fola figlia a lui cacciato 
Dal feggioydaJapatriaycdaipae/èj 
abbandonato da ogni aperta aita ^ 

E pouer di ogni ben de U Fortuna ? •) 

Hor uà, fidati in huomjfèmplice donna» 

Cho, Donna, che in huom ^ fi fida 

utpparecfhi U lacrime , eia grida • 

C 2, Ber»- - 


i 
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Ber, Ben mi donràijben chiamerei uèndettàì ' - ^ 

Cantra Vauttor del ^’ojì'r»' marita ^ ^ .X3>c 
laonde tu , padre mky 'ftato nonjpjft : ''''' 
l^adre il tue poco antiuéder conduce ' > "> 

La ttfitflglla a taiSennini. che gli occhi ‘ ' ' ^ 

^ D otte hi Aprirnelrnarit aria meglio', ' 

Ben poteui di/iotrer. yahé coftuii • .«. ì. I Kx 
Di parentado a iradkòr coUrJtint&i ^ 

T^onpoteua da lor mólto fèoftarfì, '' "‘ 'i 
£. ehi non falche damme éfiòn di dammei ^ 

Di leone Ifon^tigreditigreì ’ ’ 

Ch$, Mifere donne 3 a cut . v v > 

Connien prender morite a fermo altrui^^ 
T^onhai potuto jperfido^ in fei armi ' . 

Mai produT di' mè'fig/i, > chi non uede « - 

E«r la ragion ì perche Pamor non u era, 

E non uerdl defìo . ma d'altra parte ■ 

Hai non d'unfarte, ma di duo colei 
Gìàfattamadre,eperchef perche et era ■- -'t"' 
E'I defrsje l' antere , e i ce flei figli 
JiUeui per dar hr merende il ^gno ' y'- '<‘- 
( Che acquifiat^ con C aìmi di ntiopadre, \ 

' Miol^egnofipuòdìrijuafidétale) - ^ 

Q perche te ne Jhtnganù fmr uiuo', > " ■ J; ' 

Crefeiuti a indicar l'auQmatdytiì. - 
’PìonhauYeipiitilì^d'lndiayche ti aiuti, 

Ouer perch'io più gioitane rimanga 

Di fi fatti figliafiri inpodtfiade, . . 

0 /auien,chei obbrobrio vio mi tolga ' i- ■ -• 

De lAfierUUaàe^efciolgail uentre j •>' • > 

Ter che fjuei figHi mei fengonfiggetti. 'i . ' ; 
^ Io bsiì mi eleggeroffima la tn rne.- o ; . > 

- Secr, . , 
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Secf. ÀiorapurtHtto*lm^9t(n^)Cbe mi,' . , ? 
ter, D»Mejfèipadreìj>ef^^}f/Mcfi/(rmt\M^ 

Che d tepk,x-^dy}miMrjne per fateci j 

Secr, Verch'io j i^ul rUof^apderni^ inf refifr ^ . ^ ** 
Bi D alida, e del' feci nfettiorid . .. ;; ^ 

Di F^ma HrMUQUa^ttlU riclo^f^ , . . ^. 5 

,A l'hora chimi frÈ$.j a cuiCmdaule . t 
,Acreder. (Uè,che.gl^erduatepìa 4 re,i,,^ y, 
ter, S degne èbentjuefìa , ch'ogni /degno a^*J^ ^ 

V- , > ... '. , A ’f 

Dunque io fi'iaidaj ioji ueccì^a, ti fatc^ ^ 
che mipoJ^p^ebiamar Ja madre Jùu f 
Secr» Deh figmra, credete fcìi^h fidjdecù^ 

}/d jjtiù und pìk 

.. labbro, ' ^ ^ 

Vn uo/tro .aprir .di bocca , ptn uoìger dleCi * , 
chi , " , - 

ChetfUtt'eUa non uale , f piu felice . . , - , 
lo mi terrei d'uH uoBrofgHdrdo p>lo \ 

CheÀd'cpìfipp^ejlo inXeoOiP lungo, , . 

Imaginate pur , nobil !\eina , . \ — ' 

Che di pietracOHMtn, che jia colui ^ 'y 

pi/hrro, d(diajfrOj e. di diamante, , 

E non di carne, ilqualnon uuole amarid, 
Vedend'io dunque un cofi e fpreji 9 oltrag^ 

gio> . .i. 

Che nera fatto-, e chel I{epoco accorta -» £ 
(Diro0n riiterenr^, e epa fua pace) , ; ' y 
Indegno di goder fi belle membra y , \ 
(Come fon quelle della mia K^ina) y v 
yi lafciauanegletta in fredde piume, .1 

Ter cercdT conperiglio. fi euident* i ^ 

C 3 Ibe 
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Ijt cxJeafcoBe iVutia/Ua nemica ; 

E i fiitlimli allenar del /angue- inieiuw 
3afl.irdiper figntrr noftrì fìttmi-, • 

Fm ahera$9 enenpoteifitr'altrty 

che faunrir la noftra caufapti/ha, 

E perrhe hai tu tardato poi tat/ti anni 
*/f paUfàrmi un ft ei ceffiuo torto , 

Se tal dimepietade il cor tiptmfè ì 
Jficr. Siguondi ^rand ufHcio^h iofìfiengOy 
Ife/Jer l arcafedel^dtntro <à cm fem 
J)epone il f{e tutti ifecreti ftioi 
Sem^ fo/petto j tni ferrò là bòtcà I 

eltra, che per ingitma^ofi iene y 
( Pyipetto a l' altre , c*hor giungon piu 

Cran fallo giudicai tteirfar tanfacijna 
Sili foce maritai jch'ardea fi uiuo . 

Ma peisch'io ueggiè il dotiegli primet ^ 

Colpirne de la^ada%ui feriudy ■ 

yolgtrre hor contra mi U pmté'y fV 
glìo-, ^ 

TewJo il nofiro fchifar fi#/ ndo perìglio, 

-$er. Commenta bora il tuo dir fi y ch’io tmertm 
da, 

'§ecr. Valida domandandoti fignornojhro y 
^ual fine hauer douean le occulte 
E monde hauetta a ufcir di ejuei di/èrti j 
Vaio da lui , che per trouarfi in Battra 
. ^ Jl fratei di fìta madre (ch*erà il utfiro ) 

Fa qualpoffa inprigion da Maleontty 
Era fiata da lui tratta poi fuori j 
Eper quefio a nejjm patto s’hamehbe 

la- 








V 


fer. 

Stcr, 


^;*n inJurr, (hmtmi, il fiat f M 
*f>tacmtra M,ìe„m, „dmd» > ^ 

^ ‘oxrmnr , ch elUunÌfl,m^t ^ 
^••""e^t^<ird;r„ounÌalcmat 

"• Ctoni» te ette 

^“IJidendnd lieafirtmeinchnf. 

^°{h<><g^Umadtealnmitm^ 
«‘>\^jk^odeUmrf;erne, ’ 

^iau^hmate JaUafghe^h.'l Kign» 

^ le Cquadre cmdneemtra il /(e Secco, 

■it- »»» poti dir mtu, 

coccia . n-eiiie,or,„r.n^ 
^'^r^tantraueifilarinura ■ 

t^uUor&adifh duro /iJme - 

^ - fiJ^ftiomo. pero che quattri 

!^T’’<^0’>“h«OUp^alIcnccU ' :. 

andata aurora 
Dd /«, 0“ /?or c// »o«o ^ lei mi Manda 
Cm tim neua lettera importante^ : 

ffà* mduui tubile cene^i^^xa i 

^^l^ietteiizffe£a,ch^io le porto. 

^ 4 JfA 
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Dunque (fe'm'aml ) d^mme^ Sfécr. TVf»- 
' dete. 

Ch'io uamOi e non hò Unf^ua^ con cui neghi 
Cofkf che mjì ra, dlter::^ mi domandi . ’ 

Ber» Lafilutehorleggìam fConcui/àiutéf 
Jl giouinetto U noueUa J^ofk . 
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%4U{t latina Dalida ftiàSféJj, 


0 , $ dolcìJ^md J^ofàmU 9 

nen ui, mando filutealcu^ 

1 


na.percht effóndo uoi J0I4 
U mia falute , non poffe , 
uoijiejjaa noi medefìmé 
\t X cQJ* tnandare . Mandoui-bm 
noueilà defìderataje dimandata da uoi, prò- 
tfieffa y e procurata da me . C'hoggi tornato 
da crocida corte ho trouaio , il fratello della 
F^ina mia madre efierfì di Battra partito y « 
al fuo paefè.auuUtQ y leuata ^^ni f^me di ri- 
torno . Ecco dunque doppo ff lungo torbido, 
rifulgere certifftma fèrenità . . Ecco y ch'io fa- 
ro mofira al Mondo delle hellex^ uofire , 
cauandeui della foUtarU prigione e riponen- 
doui in quell’honorata alteT^s che meritano 
i meriti uofìri ye y che deano lepromefje mie, 
£ mia madre farà cofiretta a farf legge de le 

mie 
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mie Moglie , e rifeli4crfi , ch'io la faccia ^ odi 
uita , ò di colera priua rtmanere . fiudiate 
allo allenar de' communi figli t non pii* alla 
/feran%a , ma alia certt^ del f{egn9i 
conferMatetni fanone lieto ^ ilche potrete fot 
conferuando noi . 

Secr. yoìgeteuijfignora: ecco una Donna , 

Che di panni uguahnentey e ^anni corca 
Verjo noi ttiene. udirti do che dir nuole. 

S C E 21^ y ^ \ T M 

Gelofia. Berenice. Secretorio, 

Gelo, r L partir del [ratei de laE^ina^ 

C'ho intefo dacofimyYnàppre opportuna 
Occafion di far l ufficio mio , 

Ber. V non raccolgo aftchora altro yche'l fuono . , "ì 
Celo. Signorafil fratel.uofìro SI qual cauolca 

Quinci non molto lungi^a uoi tnindri‘X^, 
E mi c(pnandayt}jio ui firingUy e baci 
In nome fuo. dapoiych'io u'ammotJfcoy 
Che ^an trauaglio ui apparecchia il cielo,. 
Àia, che fpirto malanimo prendiate j 
<1 Senz^mo/lrarui ài perduta mente, 
"Perche ufcire te di cotefia angofcia 
PrUy cWcfcail Sol di nono, e la uendetta ^ 
Del fallo andrà fida compagna a paro. > 
M^impofe anchory che per armarne il cera 
Io ui figeffi di mia man. nel fieno 
Ynapietra eccellente, in quello affanno 
DigTon uirtMi. Ber, E a quam'ei ti difji, 

£■ y Secr, 
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S ter* Deh perche non è impofta d me (oTeprt^ 

Oeit, Htr che eJ^eiUtu forni doglio l^fciarui » . . *. 

Mere, l^appgrtd a citi ti manda ( f* pij* il trotti) •'• 

Che quam • ei dice « uia pm n rr del nerO^ \ 

£ ch'io faro di Mendicarmi ogtd opra: ^ 

"Par che ^an gelo fa 

Dentro al mio pétto fparfì ^ * •{ . Z, 

^ Ond'egli fi può dir gelato i^arjò* ^ ’ 

$ figlie horrrnded&'U triffaferay ' 

, Dhe aTopre humaneye ree gaJHgo date*. 

Tu^Thefifini tu AlettOye tu Megera^ ^ 

0 quante alme dannate 
l’inferno habitat e 

^ *4 me uenite* e diuna rabbia fera y 

! D* un dij fibrato,- e ar<Unte<Qr mi armate^ . ' sO 

{ .A rda tutta di sdegno , 

E agghiacci di pietade* 

Con ogni for%a iiofirahel mio petto * • 'I 

A piglUrui Htnite atnpio ricetto : • ^ . U 

(Chìtidafi m quefia defita quanto foco '■ 

Mini (tira in Etna ri ferutdo Vulcano ^ 

Perch'iti l pojja gettar di loco in loco y 
I E trarrle incendio frano • 

In quefa manca mono 

Spanto ueìrn produce Vontdfnuoco • 

Doccio circhi mio penfier non torni uano y 
Siaui anchor quanto ferro 
I^ende"/ agàrico piatio * ■ 

! 'Tutta TiUnfiavmto.n^l lìbero padre 
Commoue fi Uf/4e dcuote squadre • • • 

Hor che conftglief mio fedele amicoy 

Mìd^idafarUpUtdairaHeodettay 

✓ che 
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ChegiantaiafcoltaJìeorcccÌ7Ì9 humanoi 
S ecr* Signora, qum^iofojft m loco uafiro , 
Vederci il rìfcontroa mio marito 
Di quilU èJJempo,ch'ei dato nfhaikejjem 
Scontando ingiuria' con infiftrid tguaU : 

Hot» Io lo àòurel far, fi fo0 accorta. 

CoteHo,epggio il traditor f mnta . 

Ala non uo , ch'egli in me quelle ragioni 
H abbia, cfo’/o in lui, nè uoglio ejjcr fi uagd 
D'ojjendér lui, che me medefina offenda .* 

» Ala di me tante gratie ti prometti , 

Quante chieder fiiprai, che farle io giuro ^ 
y Se ti dà il cor dipormi tofio in mano 

\ V adult era, € profana meretrice, 

' Con que' dm germi del mal nato feme, 
Cerchio ne le co fi or lacere carni 
Toffa sbramar le mie rabbiofe brame, 

£l mio sdegno ammorbar nel cofior /àngue» ' 
£ lo dei far ,fe tal pietà nel petto 
Di me ti entro, dei farlo fe ti è cara 
La Ulta mia, chefiaptifempre effnfia '' 
.A beneficio tuo. s* ami la gratta 
De* miei germani . dei farlo fe umi, 
Che*lpromeJfo f lentie anch’io ti attenga • 
Secr. Signora, quando non tante , ma una 

Sola grafia concedermi giuriate y • • 

Io tfafficuro,c ui do il cap o in pegno 
[ Di dami hoggi in potere , e ca4cfii,e quella» 

I Io fol tengo a permei la firada occolta 

Ver lochi fen^a uia,firani, interdetti, 
lo foto ho i fegni, io falò 

Jccofiìolachìaue, 

fc» che a mìapofia apro ilpalagtOyC cht^, • 
, ' C 6 lOy 
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- Wf Oj ho il regio anelj,^ttnel, cheti dit§ • 

Dalida :l f{e hormi diede ^ , , 

(Haiter.doglilo ìetr^ cUf oi) 

^ Terch'ella creda^ che del l{e fon mejjo, 

^ofol fon dopo il Sg noto McoUi, 

Ho poti ing egno defi olande mi Uétnto . 

Di trarla fm%a fuaf^uta auoi^. . 

Bey , Oda mefpra ogni altra cofa amato. 

Se do uuoi i^far dì el poter finche l'hai) 

"Per la tremenda podefià di Gioue., 

L iaouilabil "ì^me di Giunone , 

D per quanti altri Dei uiuonoìncie^o. 

Io giurò di concederti ogni grada , ^ ' 

Sia che grafia fi uoglia,che mi chieda : 

^ S ecr. Et io rajjermo a mi quanto ho già dette. 

'Ber. Comincia dunque a chieder, perche pritM 

Te uh efiaudSr clìio fia da te ejfaudita, . 

Secr. fnagivuane alberga in uefira corte. 

Sacra l{ema , la piu uaga, e bella , , , 

D 'ogni altra, e gratiofa agli occhi meu 
ta qual per.ejJer natainalt<{loco , * 

^ (uinchor , ch'io l'ami, anchor che per lei 

f ^i) ^ 

'ìipndegnadigirar fi bafio gli occhi, 

E in tanto .^mor non lafcia jpecie alcuna 
Di colpi fuoi^d incendqydi legami. 

Che non aiopri a quejio core intorno. ^ 
Hpra cofiei, per cui morir mi fento : v 

V'è tanto cara, e tanto interna amica, « -, 

che potete difporne a uogliamftra. ^ 

So che intendete (fe ben tagciojil re fio: 

Èer. Mirjtke^,che empiei fiatal^ffb'iopoJllà 
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Far di lei a mio fenno„^ecr. Io iti ridico ^ 
eh' elUifarÀ^Honto porrete mi: , 

Ber, Ed io ti giuro per queliidmo raggia 
DiSol^cheJÌAdaimLuUinM.uolt^ 

Hoggi mir^o Jè non faccio tanto y ' 

Che coftei t^amifo buono, ò maljm gradoy 
E ti compiacia in ogni tu» defre , 

Hóra mi di, chi è , r^e temer ptmto^ . 

Choggi il tuQÙ^teì^Jjam'ai ^fachi fm^ 

• . 'r.'V ■ ' >.*' . / ' ■ ■■ ‘ 

Secr, ^antmqUeJlnomeffuOi^mi flia intagliato ^ 

^ lettere minutf di diamante , , 

2(e la linguale nel cor, pur non haurei 
J>tproferirlo animo-mai , nè uoce^ ‘ 

Ma qui mofiraruìben pojjo un ritratto ' ' ' 
Di lei, ch'io porto meco . feu%a dubbio ~ - 
La riconofeerète in quefio imago . 

Ber, S e'I nome dir non puoi, dammi il ritratte j • n 

Secr,Trendete,ahmf^ina,qiù/i» Jf cecino, • [ 

E al%mdoui il crifidlo incontro^ al uifi, | . • 
Vela uedrete ejjn^fjatnente dentro. ,, 

Ber, Io,altri,chemefieJJanonci, ueggie \ •• 

S ecr. Et io,altri,che mi Jieffa non ant ^» , , ; * ì . , - 

Deh Dio i [ignora , il tteggio, iljè^ e ne 


mo 


che troppo alto mirai, tropp'alt» ardife»^ 
Ma, cì:e cipofs'io far, s^Amort è ckcoì , 
Sojche rof[òr,rijpctto,e riuerert:(^ i " 
l<immi dourianlafciar parola, cuoce» 

(Il conofcojlconfefjo,& il condanno) 

jyla,che cipofs'io far, s' dimore è nudai 
Tqpnuimepauigtiate alta P\eir.a, 

vet' 


l 
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”S> elittòìtP ardir^ del poco mio riguardò ' ^ 
Jnruéelaruittn fi pfamdefire , ' 

Ha fe Mtlete prender mer stiglia , 
%*twnàetelny corti io tanti armi amando | 

Sia fiatOfCotfìJiftnandorni^e tacendo, ’ * 

Wojche M» f4Ì lattar le tigrtyh hrfè , ‘ 

rzdujjtr le tjutrcie , ondefò^re 
2^ potute giamaiyche tm uoJÌr$ feruo 
Ter ben amar , MKcddaìHorto'éi piedi, 

2 s^d chi ti ama dar mxretep^ , 

■che farete a chi uodù^ ,/fhmsy i^ina, 

J)a tpmpia parte he il mal, da (jucPia il béu\ 
ne» 

j^mci la fhorte fia, quindi la ulta » 
iìordfi aletta a la/èntenx^uojbra ' 

"Di rilegarmi m ^ttal parte m piace » 

'Eccohì il modo facile , e jf edito 
■J); uendicarui deppiamente a un tratte 
Del uoBro ffofo. Ecco la uia di trame 
'Trole{d9n» yche tanto dejiafte) 

'Che fe per non oiìtarui il J(e Candaule 
•CJO nm oitipieya me ben fa concefo , ' ^ 

dS.ccoui unfde-, ■ afcttienato feruo , 

Che là tiofira prepone -a la fua ulta . 

'Che t*i fa fcrr.pre , e rocca, e lancia, eft§- 

In ogni forte*, é prò fera, ér auuerja , 

. Compagno ne la uiiaye ne la morte , ; 

'E s* ciperi Jl padron fe n'haurà il damet 
E forfè lamia perdita a caldi occhi ' 

Indarno piatigerete a l hor che fòla, 

^fi mnhaHenào alcun del fmgtte nojlra. 

Venir 
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y enìr nedrete il He , c^HcmiègU ftk ' ' * ^ 

Cnt9deluoftroecceJ]o^edelfltodamto^ 
Coma mifiélminando . ma. che debbo •’ 

L Htilgroperui ( e fi ui fijje danno j 
Lnfi data da mi^ li Dei chiamati 
^npermettonritrarui, ch'io con loro 
2di dorrei sfottò* i lor giurato nome 
mfiy co/t da uoi fiato fiherHÌto, ' 

Ma quando ancfjo promefio non hauejìe 
XChepurpromejJÒ, e pur giurato hauete) 
li uerOiU uiuo amoYy c'ho^i u%o mo fhoy 

far uidourebbe come cera molle. 
Cìofiaficreto . e quando fi rifapia , ^ 

^hi ui riprenderai chi potrà dire\ 
che la fi maritale habbiats rotta} 

.A l infedel non de' fcruarfi fide , 

.^eJ$rait ^rheingiajlammteafietu, 
^d»edeqacUo,m>i,ch'eiH„^^ 

Che dira ti Mondo', ch'è ufito^ eh' e viuflo 
Sempre »^ed,rm -polche fi^4^ . 

L India al fin che dira.cio ri/apendo ^ 
che l doler, chi’l dopo de U uendetu 
M ogni arma daauema . che gli è offerta. 
Che pena ui daran li Dei! nejfuna . 

Che hauendo il Rs^ojàtam’aitra. acce», 
nx 

Idauer fiattodiuoi ripudio occulto, 

^ perche,Je ben uoi uenirmi ameno 

V ole f le anchor de la parola no fira^ 

Io Is pYomeffe mìe romper non uoglio j 
Dalida j e i figli conduroniti innxtrri < 

•4 cui per tormentargli apparecchiandi> 

Supplii. 


) 
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St^fifcìjja megli apparecchiate ancherii» 
Tefap^cjutfio fol^che paga , e lieta . , , . 
Morrà colei , morir fico uedendo ; -, ; i 

Colui da chi fi chiamerà tradita , ■ . \v-r 
"Buoi d’aiuto rimarrete ignuda : . ' 

Ber. Merauigliomi ben di tanto ardire , 

^ cui troncar dourianl’ ale f eie piume» 

^ Se non l'antiiteder del tuo intelletto) 

La mia honeftade^e la groììdeo^ ptiam 
Jccf. Cote(lepani fin l’ ufficio loro . 

Ma la mfira beltà fiteglia il defio , 

La mfira data fi l'empie di jpeme j 
E l'uno e P altra ^mor guida a fiuo fenno» > 
Ber. E meglio fera pur chieder ricche’XSS» 

Honorij od altro ^che ottener poteffi , » 

Secr. che può giouar ricche^gajoonorfialute . . 
^d huonìychefen-x^ gioiate fenxa mai ' 

V cììieggio cjueiyche mipuo far beato, A 

E fen%a cui, piu Bar non uoglio m terra. « 

Se'l dami in man la donna, e i figli e fallo^^ 
Già non doureBe mi fame uendetta . 

Deh (Ignora pietà di chepietade j 

Hebbe,^ haurà di mi, mentre fia uiuo , . 
Se adamar ui monete per amore, 
Moueteuiperejuefioyc'fio uiporto» j 

Se per odio moueteuì per quello , 
che noi portate a T) alida, & ai figli * 

Se fede puote in mi , la mia uipofia • 

Se uipm infedeltà, pojjaui quella, .. 

Che'l iioBro (fiofi contra uoi commette* 
7^qn fate, alta ì^eina , de gli amici, 

E de nemici parimente firatio • , . 

Vi Ber» 
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Sei^ Si accendo tern^Oj e ss commodo loc^ 

! Hai co Ite > che ftegar non pojjo nulla, 
i T?er'o di compiacerti io. ti prometto, 

Secr, 0 me jelsce,o ^mor^ato., o mi psa,- ' - 
Quando p erro tanta mercè pacami ì 
Ser, Ma ben mi fora fumsnameftte à grado 
Se prima andajji per tediata Donna , 

E co' Sglìuoli fuoi ejséi ìa trsdìcjf . 

E pe/cià impetrerai da me contenta 
Quei premio ^che defiderù Esit quefio 
Io t'oblige di Msoue la mia fede v. 

Secr, SccHYo fon , che,uen faprà mentire 
Sìgeaero/ò cor , notte, si dolci. , ^ 

E perdìe'l s»io uoler dal utjlro pende , 
j ^ Dalida nastro, Jier. Con else prcteflo 
La dijjiorrai a ujcirdi lài Secr, Sotiojp^ 
bra, 

Che'l Ke Jpoftre hoggi la mflìaye farla 
EjtÌM,e che noi [tate a ciò difcefà j 
,A mi la menerò . nel primo ingvejjo 
Voi ( fe ben chiamerà uendetta il me) 
Difint^gioiajefmulatapace , .i ^ 

Fuor dipingete' I uifo . le Donzelle <■ 

Che conici ne uerrany chiuder farete C\ 

Sencfaltro indugio in un occolta fioncta » 
Vosfhuente ttfcìrete aque[aparte *" 

.Ad incontrarne ch'io la trarrò quinci, 
Verche notitiahaueme il I{e nonpojjà, 

E perche meglio a credermi la induca. 

Io fìngerò Una lettera , che'n quefa 
Materia caldamente il I{e le fcriua. 

E ben lo poJTo far, c ho il regio anello, \ 

■ - 2ie'l 
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Tie'lea^atternalm^eSamof. 
flvf. chediràjchenìJ^tune/ièDotvx^lte 

ìdahbia ad accompaptarìelil I{g mandati 
Secr» Io mi Jitprò Ben finger Uragitw» 

Come farà camin so Inngo ^ ajpn 
Con aHeifimtìuUi a fiefm efuì i Stc, 2^b uà ' 
glio, 

Che venga apfè.Ben uoglio, che a la port^ 

S monti, acciò che'I caipeBto U Kg non odsu 
Ma tome crederà colei , che Madre 
V oj fiate al Ke»dì lei pin Bella , efrefia ì 
Qn:mto potrajfi Budierò ceìarmi, 

Sàcr, Eli* entrerà certo ih fojfetto^ter. Edentrk 
yogtia,ò non mgh'a in poter noftro fia • ‘ 

"Secr, Ma di me . che farà,quando U Ks tTOffi'' 
'iLcaro nido defòlatoje noto 
DelaìmielU^ofa,edc'fglhiDlif < 

^r. lo v.uuho differito a e^HcBo punto » 

il confutarne , e giajèitnc e il difègne,, ■ '‘■ 
Come infietne uiuiam fahii, e ftcurù 
JotiOfche quefo fiat ultimo giorno 
^ zittio fignoTytton uo più dir mio 

0 con foco/* con fimo, ò con ueleno 
Xo uo,che quello Kg , qyefio tiranno 
, Sgombri dal mondo, e porti a Stìge il tec^ 

2Vex« mi U errai men, credo , dlalta. 

Spento , che fiatahonùnofo tnoBr», ‘ 
hi te farò cadérla moglie , el Kggno, ’ i 

E fitrtù Kc di Satira , e mio marito, ^ 

$ecr* hififimmo fimorfi alto dono 1 

V. chi patria ringratiarui ì e doue mai ■ 

€olpenfierdimìlt(omijie toilUitigegM 

Si 
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Sipotetèa ordinar fi bel cmjiglio ? 

Io Yi^ermo il uojhr' ordine e mi parte . 
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, B renice /eli, 

"9et» '^oia di mcomt>arahìl prei^ie 

thonor . ma il d^fio de la tierdettM 
*■ -die ce^ :n cor di donna è /? pofftute^ 
Che a ^ivahe^dje*n fè muta ogni Pe/ìr<T9f 
fiantéyche'l t:*tt‘ ardere in fe trasfornuK» 
Effrmpinnt lìfcih la h lU moglie 
Del f(edyf tdi^cdoe da / u i mojìrata 
' Tiudaa l^armco (Ito. di t.tfito sdegno ‘ ^ 
*^rfèjche'l'^ leitar (Unita feccy ■ * 

E a romice del 7\’'dx s cf^ì’^, 

Xlgejlo de (ir magnx'ihno\ e reale , 

Diuendettacojhmfèclitpmellra ' ‘ 
far di federi cortefè al fdcrnEgiJiOf 
'PoichelefuportatoaHwfòcert&y . 

Che*l /ito marito Jeipofia in oblio y 
^ In uece di combatter con gli Heroi, 

^bbracciaua le uergini Troiane, 

£ ( fèpur nere fon le hi fiorie fatte 
;• Dipingere ai mìnifiri di Vintone 

Tanti fecoli prÌ4;,ch*efcanQ in atto, 

^ DaZoroaflrofgdiejuefiol{egno 

In quefio fuo mirabile palagio ) 

Vanimofà • terribil J^pfimonda 
farà il medefrnOjpoi che hattrà beutó, 
Dafor%a ajiretta/ìel paterno tefehio. 

Dentro 
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Dentro al ct^ fon^o luterà del nin9 
La fete^ « <>■» v: ■. 

T ra ejuejle anch'io iT annoukraxrni hrd)Vl9 • 
Vadal'honor'^i[da'lauftayi^^ ’A ^ Z 
, Vedma . che quefii ì^'eì fameìfei occlìi 
Di jl idrata L rage<p^ja^^. • ■ ■-■' 

N o^^ fe n andrà co fi que/Fodio nostro • 

Ma lo rie^nqpiitjrejcoy e^ìtt s. 

^jforgerànel corfecondo o^'hor^ 

Dunque IO compir 

^ aflettitto e mi fsccì^o. matrì^ì9 ?. ’ i 

Cofièi mi flbfiSttajA nelfniojAco.^emaìt ,i 
T(ùnfiamaiiniainon fa^on/^Aims*^Y >, t 

Candaule non a dar U tefin tua ^ t 

*/4f lafpcfày ma x tor la p4X t affretta . 5 ^ 

Tnrorynonàlientar. dif orri,crefci: •* 

Muìtipltcaj sfa:dHay bolli j au^apa . 

EccOf chlio iapro il petto et'ojfr^il core» ; 
Tm Berenice y o^r,i granjproua ardf/f(^\ .. | 
2^ federata iiifpr^a ti Jfjattefjié^. ' 

Mei occhi (tfeit^t r/ ^ man mie fiate audaci^ \ 
Inuiperatejndragatrjmpetrate, ^ 

Tion ui nclgapnè regga altro . che tira» 

Hor dentro tomo a y<tr, che l'apparato ' \ >\ 
De le no7g^ folemie s'pparecchK , , ; - 

’s \ '•Itti’" 
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L ingue loquaci , ^ acri, 

che come'l mar non tien cofa , tm 
tonde 

• - » , * 

r Gettane 
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C ettanoit tutto fiiot de*^fuoi lauAcri, ' 

, Cvfi'lmar uofiro nulla non t^conde^ 
chi mi darà fènten%e fi profónde- j 
Lingue tanto faconde , ^ 

E noti fi feconde y • 

che coU detti duf^mi io uì e jjacri^ 

0 huomdilinguafcioftaye incontinente 
S ia in ogni Ha mal nato : e in ogni gente « 
Se tnai ti credi al mare , ’ 

Di Ceke ti dia la tempefiade , 

Ver te C acque dev'fónti fiano amare . 

Mai non impetri effetti, che ti aggrade» 
Bandito sif da tutte le contrade . 

Vlon ti produea biade y - ' . ' 

In fe non ti dia firade ' . ; -i 

V antica madre, arrzt a fcacdarti ìmpafe , 
0 s'apra, come al gran profeta ^rgiuo , 
Som a' tuoi piedi :e ti diuoriuiuo v 
Vaerperte ne ffiri: .. . 

TSlefimoua per te: nè ti dia fiato. 
L'occhio tuo cieco il chiaro fòirìon miri • ' 

Vfè ti mofirin le fielleillmie tifato, * 

Da te rtmlga Cinthia il mito grato . 

Il fier Chirone armato 
D'arco, e di frati a lato ‘i, • 

■ S^tel carchi i e queJH nel tuo pkitò tiri, 

EhfcoYpkn, cheprefJòli4Ìconofcòy 

7 i morda ejfarga di rabbiofi, tofco, 
^horribii Capricorno 

Ver correrti con impeto a ferire. 

^Jjoni^liando il drimcornh", ~ 
E [eco meni il granchio , d:e pien d\ ire, 

Cotefia 
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CùteFidllngtta. tua uenga 4 ^mhfe " 

Con le Jtte branche dire ^ . 

In eterno martire, ’ > ' 

T^elajieraTSiemeafacciapiegìorno.f '''• 


Ma cantra te ruggendo apiombo fcendé Ik 
Colgoa:^ apertoye 'uerjhtelofitnda: 


Vengan traquefiiaporfè 

tuo fkpp lido dalpelo eminente \r^ 

Tregne digiufiarabbiale due Orfèi \ 

E feco tragon thorrido fèrpente^ . • ' V 

Che le dijgiunge qual torto torrente, 

E't morhofo ardente ’ • A 

Cane battendo il dente , I 


Vacui /ionie loquaci lingue ntorfe, * ^ 

T^elefaette fue mai dri^i altroue y 
che comra l huom loquace Jrato Gioue, \ 

ben 3 ma pena dia , ' w 

2yr lo rifcaldiy ma lo abbruci il fòco , ó 

Mifero fi, non miferabil fia , 

Mendichi il pane in fuon tremante e fiotti 


li Dei del cielo e de la terra imtoct , 

Del Kegno a i uenti roco , ' 

E del più ba/jo loco y 

che rata faccian la prederà mia, a 

T^comes'ioPauttordiciò mafoj/e • 

0 J{adamanto odEaco ,b Minofie: 


tiferanglì occhi eguali , 

^ quei di Edippo, o di Fineo uolandtt 
^ torno icorhi, che le candid'ali 
In nere trasformar troppo parlando , 

E le infaufie cornicif che auifando 
Secreti a/cofi ^ e in bando . 

Da 


/ 
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haìa lordiua. andando^ 
y od hebber femore poi nttnde di mcdi^ 
Stia tèmpre negli orecchi del loquace 
Il rotnorj che cadendo il l^lo face: 

E le fife nari ingombri 

Sèmpre colgane odor lo fiagno OHeme* ' 
6gni cibo dinanzi li dijgómori y ' 
Setn^ripofo con digiuno eterna 
LamrhadèHarpid.yche darmfema \ 
Sifcaglialcielfupemo, ‘ 

*/f/ fin con ogni fchemo > 

E con ogni martir la uita Jgombri, 
t. alma a i demonq^ pafio a i peregrini 
jfugeifia il corpo, ^ ai pejfci nutrhd* 
tH^rìmier dato tal punitìone 

Sia BeJJo,ilqi4al (fe l miopenfiernon jSlAj^. ; 
Hèggiftalcnttgran mal farà cagione* 


Il fine del fecondo Am% 
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Cofu T\ 0 r tht yoTlra n» cmdn-» 

Chlo dicail mo \^arerychenonm è j^àir-^ 

fr : ' . 

jyejphr tei fUù cmftglio à la ^rtfen^a 
De' Jiioì giudici y evitande éllhaprofoJÌ9 
D» rifìittarU fritna JJijiJà ^ e torfi 
; J.a fecendajl diro . nctiperch*io creda 
*2%t faggio ejjer di teine de’ ftm molti 
Ciudicfmail dir'oper ubbidirla , 

“Poi die forfè in fia corte ella non haue 
Chi piu U riuerifea , chi più l'ami 
E chifìa de l'hcnorfiopiùgelofòy ' 

Pi qtiefto uecchtoy le cui chiome bianche 
Sono affai rr.en de /afta bianca fede» 
il diro anchor per dire’ l uer di cui 
Si amico fn che tutto l fangue prima 
Comporterò cìtede Icuene m’efcay 
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^ che in’ e f a de la l'vgtta una bugi 
fSe fuor del mio. fapcr ciò non anuiene ^ 
Etantoplù^ che fon quanto inchinata 

^ fegitir- 


T 
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Ji fegttir la ragion fia uojlra : ' * ' 

Che mai ( ch'io fi^pia ) òpra fin qui non 
fece, ^ ^ 

Che dal mondo, o dal del mèriti biàfhto 
Ma fe forfè è pentita, e uuol , ch^io tàccia, ^ 

T acero ben. Cari, Di pur ; che^ l'afceliàrti 
M'e in ogni loco, è triogni tempo còro: 

Cinu lodico,jtr,che^neleggeàiifinà , 
naturai, ne humanaui conferite 
Lafciar la prima , e prender altra moglie. - 
Con. Come non me l conjeme ? non fai dunque. 

Se tripudio è concejjo da le leggi] 

Con. Molti errori permettono le leggi 

Ter ifehifone altri maggiori , e infieme 
^ccommodarfi a la dureaga humana . 

N on pero, che’n rigore, in confìen%a 
Trejfó il fommo lettor , che'l tutto uede « 

£ eia la intcntion giudica i falli , 

Llerì'ore errornon fia . s'afrginnge aquefio, 
che di quelle cagioni^ onde'L ripudio 
Suol co lorirft, akuna in noi nòn cade ; ' ^ ’ 

Can, T^tibài tu dunque la ragione udito, ' ‘ 
che nel con figlio puhlico ho propoflo , • ' 

Che fteril fètido lamia prìthajfioft , ' 

Io j perche rèfli un fuccéjjòt Heì F^gio , 
y 0 mutar quejla infertile confort e ? 

Con. L'houdh.tfi. ma poi-, con pace uojlra y 
( Se pur debbo feguir ) non tho appretta'- 
ta. ■ ■ ■ 'i 

Can. Ter rhrar la tua trìmi e , io ti rlchieggìo-i ' 

Tcro quanto il cor chiude , apr.t la lin- 
gìta: 

La D alida Tr.ige, D Con. 
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Cw»T.feTahraConJòrte fÌeriraneo ' ? ‘ 

FoJJeyche fora i andar cofi mutando 
Di tempo in tempo ? mafe ejuei del K^ptOy 
Cui,(non al ^ ) cotal penfterfourafia 
Delnouo JitcceJlor^cura non hanno y 
che tocca mi f mentre <\ua giù uiucte > 
B^^ate uoi , dopo lamorte uoflray 
ììabhia chi refierà pefò del re(ì:o .* 

Se figli hauretcylor laf date il Bggno» 
Sbando no . che u importa ? habbial chi 
uuvle ^ 

2iia fe Dio falò è tfuel che prefla, e nega 
ji maritati il bel^cn de la prole j 
JL l giardino dot^ ella fi matura 
Bende a fuauogliajO fi erile 0 fecondo i r. ^ 
Il cercar d'hauer figli ■ e per hauerne 
Il lafciar una, e prender'altra moglie j 
‘ 7^0» è ùn’opporfi , un gire incontro a Dio } 

Oltra di ciò nel maritaggio uoflroy 
s T^n fon pafjati anchor ne giunti gli anni. 
Che a la heriUtà, l'efierieno^a 
Trefcrme,edirnon fi puh anchor y che deh- 
ha 

Steril fèmpre refi or la Jpofa uoftra : ^ 

"Piti tardò) lamoglier diuofiogio \ 

ji diuenir feconda • hauete almeno ' v 
yoi altri un benyche le infeconde mogli 
Più ufficiofe y e men fuperhe fono. 

J^e prole hauendo,tra la qual fi Jfiarga 
llaffettione,in mi tutta s aduna . 

2^a, che fapete uoi qnai figli habbiate 
generar CyO generato hauefieì 

Forfè 
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Pffrfètnateria di tormento eterno, 

0 quanto U buon Shunto ^ ò quanto il uec^ 
chiù 

Triamoyh quanto Tereo , quanto Thiefie^ 
jQuando l'uno ./cacciato era (U fe^giOf 
V altro uedea la bella Troia accefa^ ■ > 

Gli altri fenthian Tabomìmf a cena y 
Douean bramar con gran martir <thauer§ 
Condotto domtayquale Ita uojhra altec^ , . 
Se Ji hauejjero a darle mogliaproua j 
C /4 fterilitd fojje peccato 
V olontario j il ripudio approuerei, 
hla poifche l matrimonio è facroy e fanto\ 

£ queiyche Dio congiun/èjjuom nonpo fcior^ 

y conftglio y ne per opra humanay L 

’ Senxail uolercelejleyfruttuofo ~ , 

"Puo far/ìil campo de la noftra uita^ 

Qual ne da moglie il del, tener debbiamo, 
Ala chi ui accerta al fin,che a la mnglieì'a 
on impupiate il uofirofol difettai " ) 

Con, Chemionoi^il difetto afai fon certo» . » 

Cori- "Poi che hauete coteflae/perièn^a, 
Bgiau'hocpltoalpafojouiou'attefi 

Temo jfèn , fir che non penfer di l{e^§ 

Ma d'altra donna un nouo amor ui pon^a ! 
V el cor cotefe indegne e mgiuBeuoglie» ; 

llcnefeeuetyjappiatechenedella ■ ; 

Moglier a a noi , ne mi marito a Ut ' ^ . 

Ma adulter ella,eadulter noi ftrete,. : l 

£ a figli uofhri d adulterio nati 
Ha jpcme del Regnar troncata fia . 

D Z Qff^g 
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Onde aderti^irnon fi potrà il dè/hèey • :r, ’’ 

Che tnojlrate, che refii ìterede al ' 

Con. I nofiri configlieri ad uno ad uno , ‘ ' 

£ tutù infieme conbenigna, e giunta « ^ 
Aura dimette di confenfi uniti ■ " . . 

Secondanpur ifuefia fentènkanofira . . . a 
"Perche tu folla biafhùyelà condanni? ■> . ' VJ 
Con. Troppo libero è for-;;^ opaco faggio^ <i 
Che,fia coluiyàie al fuo fignor ripugna # 

! l uoBriconfiglier Ut lodan<jue!lo , > v 

che lodandoui fanfàrui pracere , "ì 

E facendo incontrario 3 addurtii nota . 

- Ma io 3 elù selo ardente ange del uero'y 

£ de thoìzoT di uofira Maefade y ^ ‘ ^ "T 
Vo dirui il mio parer liberamente. ' 

r ito Jiri configlieri approueranno /•' 

A la uoflra prefenga il parer uojtro 3 ; • 

Ma lontaniy biafìmandoui in occoltoy Z 
Diran tra Icr quel ch'io ùi dico in faccia » _ 
Son tanti cuochi i uofiri adulatorìy 
che condìfeom i cibi 3 al uofiro gufo , > 

Grati yc fjtefo alo fiomaco danxofi’» Vi 

Io qual medico foniche medicine 
Amare ‘a ber 3 propitìc a ìk falute, ' , , ’ 

Bevette fptacer n'h.fijhiaté ) u' apparecchio • 
Con. Se nonpoicjje il Vrènàpe a fuo fenno 
. Mouerfiy e ufcir du i ceppi de le leggi^ ; ' ' 
EinonftrehheVreticipe 3 ma feruoì ‘ - 

Con. An^i il Signorpehe a fenno fuo trafcoriVy 
£ dal fentier dècitila de le Uigi 5 
TlpncSi<^ior, rPade' fu oi ufi ^ferito ^ 

Signor è quel ychefitièdefhppr'miE ^ 
• ‘ -K- i Tojlia 
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TofiU i imJJoJU ptoi regp^: 

£ c(i^tòpÌH r;>ft 4*. tant'9 . \ '.^. 

-W<r« di licervi a fe. £Ì:ejS(kmi(ede \i ’. '.CL 
, ^4». I4 mogi i^n ubbidir dfiie ai:hìarh(^ V.- ? V\ i 
^ doHcndo.ubidir^deue fuggire i 

D<*/ màrìtaiiS'egliH comanda": ' *: J 
Con, Confejfoi che la moglie al fuo marito ’ ■ 

D eue ubbidire yeHféruo al fuofigncre, -> . 
Ma quando ? quando. Jòngli imgerq giufiu. 
Can. Hor^onchiudi) s'adire altroitirefa. . 

Con* I{eflami a dir che mi con.ld V^ina '.it 1 » 
Tacelie, e confermane il maritaggio t . i. 
Il quiftlacome da Dio fu iftituito , , « . i 

Cofi è da lui guardatole iojho fi irrdifi, ' U 
Chirompele fue leggi ^acre gafitgai^ v; 3 
^ T-chela fédeèsmajead unadata^ . - 

2^» fuò rkorfipiùper dar/i a rtn altra» ( 
7^n u'e/cad'e lameìiteiinumo Sire^ ^ 
Cheflmom deburtlgo uil non eh fi fignore^ 
Tgjtn oc poi dtfoluer^ quel che piia mlfe : \ 
l\icordarf:si , ^ la ffir^ 

T ,ìyt r unr} ìKhnca d animo . h di corpo* 
eoe a r r^cfU'etie Ji ronucK^a\ ^ 

lbeelieq^ii,pè\ritrhìay£emaan^ 'j 
Seti^a 'paietV,^feHo:a . ^ 

"Pur rm^chi in rosi nono . acerba calò ■ ■ ^ 

L amtùyLt condigh^o là amboni , , ' \ , , 3^ 

Se lern.v^dt^ tfoifao ^Jcme jola^ , 
Toidaflef^^iefi^pateriiecrfe^ ^ 

grctiibff (if If madre^da le. braccia • ' 

'Vel padre Jaìa/hetto dcfratclliy 
■DalférMgio deferiti j e de le ancille y 

‘ D 5 £da 
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M da U dolce patria Utridiefie *• 

I^epio Hofiro 1 e fromettefiéé Thtrà 
Di uiiéerul cm lei fino a la morte , 

Elia ch*e d'tndia , di morir con mi, 

N è ( fuor, che troppo amorui ^ alcuna colpi 
Credo eh ell’habhia cantra mi commejpt 
Kor difcacciarlajhor di penfarlo fola 
ufnlmo hauetejC w*»« ui /coppia il corei 
Domn*andrd la mìfèra ,fj>ogliata ^ 

Di compaia, d homr,di Jlima, infame ^ 
^ddolorata,dij/>eratafenxa 
“Poter rìmarltarji ò darjì morte • • 

Semnuorrà col corpo uccider rolmai 
Ma fe l'amor fe la beltà fe tante ' 
egregie egualità de la B^ina . * 

SeH conuerjàr con lei prejSo a fei attìii 
Se la fede fdl debito feUglufo 
Esff^pcrnonpuò chepurdoui-iapotefe '■ 

cìafeun c.popt?fe,mn cbè i:i m mti ^ [ 
Coteffauofirafi induratamente, * 
l{ompanl4 i metti forum djjùp padre • 

Che già con tanto ^mor^ tanta pietade 
V*accolfèyfamrìy foccorfe , e prefè ] 

Per fm genero a l‘hoty che da i parenti 
abbandonato, fuor del l^egno ufeito'^ 
Panerò ,e Ufo ricorrefie ahi, 

E cotefto il condegno guidardone^ 

Che d!un uojlro fi gran benefattore , , ' " 

V* apparecchiate rendere a la figliai . ‘ ' 

Si raro beneficio fapprefenti 
Dinan 7 Ìagli occhi ognhor di uofira 
*4h Sirjl'ingratitudino e pur quella 

Che 
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che fUol de la pietà Jèccar le finti: 

Mirate alfm^che p er un uan defio ^ 
che per un giouanil folle appetito 
^ 2^» accendiate una guerra importante'^ 

che ui dia più che fir^ che non mgliatt, 
Ecolnr,che dagiif(l({affettoinolfi^ 
yipofèr efià ne la patema fide , 

Tominohor da giufl'odio concitati f ' 

»A cacciamene iC facciano uendetté 
De la innocente lor cara foretla. 

Con, chi uoleffe temer quanto auuenire 

Tuo al mondo jmai non ufeiria di tema : 

Con* Ma non ui par^che ZoroaUro^ capo f j 

De'uojhiprecejfor jfofje indouino 
_.Di cote fio p enfi ero , e s'ingegnajje 
Tanti anni prima con tacita lingua 
Dauoileuarloì al'hoTfidjepingerfeca . i 
2iel palagio ^aldajìi^ Jfirti 
Le dowìe lUufiri, e gli huomini co i lor$ 
7iomiifamiglie}patrie^oltijegeJti , 

Che fono in ogni tempOf e in ogni clim4 ' 

(Tuor j che iì{eele Ideine Battriane 
I quai/ton fi perche y por non ui fece ) 

Doue tra V altre nobili pitture 
Sapete ejjer dipìnte le gran donne. 

Le quai(ben che infeconde ) pur faranno 

,A i lor mariti altra o^i creder grate , ^ 

Tra le quai quella u'è,che uoi^ ^ io 

Mirar godendo : ammirar fogliamo 

Sijfefjo la Illuf riffima Mleffandra 

Tlon di B ilognapur fua patria pregio : 

Ma d Italia d'Europa o ( come dice 

^4 La 
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Lo fermo fuo ) di ftejio ampio hemijfero* 

In matrimonio degnamente giunta 
jilgloriofo , e jpv»* Caualier Folta. 

La quaìjquantunque Jieril.da lo Jpofò 
fia jèmp re mai amatay e hauta cara 

par de gli occhi proprìf , a par de l'alma^ 
Onde meriterà fi bella coppia , 

Che la cmfoli il del con duo frutti almij 
Tanto eccellenti pit*3 quanto piti tardi. 
.Antonio tuniche itman-7Ì tutt igli altri 
T(andrà de la fi*a patria^e a par del padre . . 

TSlcl gradone lagloriaiene'cofiumi, , ' 

Orfina l’altrayUeraBrf a celeHe, 

( Che tramontar^che errarnon deue mai ) ^ 
D'ogni bella uirtit ì d'ogni co fiume 
fealjdogrù cccellcn^a^ e d'ogni honofe. 

Cam* accade allegar cotefiiefiempij. 

Che la fieril matrona farà tale 3 ; . ì 

Taliif tante faran le fue uirtutf, t 

7 al lal"‘dls%%ifua3tali i coBumì, t 

che reraieraffi Omahil fino a i marmi, 

E firà.degnajt cui corone d'altro3 
Che d'hcderafod'allor fi' argento ,à d'oro 
Sian poJh‘ incapo, e farà llìufire tanto ^ 

C he fino i ciechi dal fun lume [corti 
Moneraiidiluntano ad inchinarla. . 

Con. Io uho detto fi-gnor quel, che mi pare, • - 

Ma fe tanto de fio di prole hauete, 

( che non lafia al chirurgo aprir la piaga^ 

E trarne il [àngue putrido, e purgarla. 

Se non ui mette anchor l' empi afro [opra) 

Io ui darò tm rimedio honefio, e grato. 

la 
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^ /<?ycw>' /<t fi erti Dorma . ( 

{SelafierithàmmfurcU lei) . 

^ i negay ut dà poi ben Ubertate. 

( Ma. però di confenfo^ e con licenza 

De lamogìier) di tomi auofira /celta 
Vn.i ferita a uoi grata ^di cofiumi 
Belli yd honefioyc mediocre fiato ^ 

De la qual generiate unoygdm figli y \ ^ 

( che pero dopo mi regnar non ponilo ) 

7^oi di pari concordia con la^ moglie , 

Come uoHri alleuarli^aritando ^ 

La fefuay/empre poi fida al marito . > ^ ' : 

Cam Con diligente efjamina più adagio ; 
Dentro uentilero le tue ragioni , . \ 

Maleuianci di quiyche ladcn%elU ; ' 
y^ggio più carayc fida a Berenice, 

E forfè ha udito la pr^ofia mia^ 

E mand.a a me cofiei y ma non uo udirla : 

S C E 21^ S E C 0 T<iD 

Damigella fola, 

— ^ • 

Dam,^^Omc difficilmente fi nafconde 

^ fiamma rinchiufaychc la lucffi'lfitme 
Col lampo fo col uapor non ne dia fegno j 
Coft pofftam diffìcilmente tira 
Celar y file non fi legga ne la faccia, 

^tudiafi con ogni arte la Keina 
2ioftraymn foper qual cagione irata, 

Sotto cener di pacCjC d allegreccga 
le fauille coprir d' un nom sdegno . 

S 
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è/lA per foìenne Budio , che u' adepti 
Tar mnpua pacche quel premuto ardeva. .< 
2^» isfauilU fitorper gli occhi afor%à, ‘ ^ 

Éllahoraàle finefìfe fhoraahportM ‘ ' 

Mi manda a riueder ,fe di lontano 
Venire il fecretario del \e ueggh . ' 

2^ Vho potuto] anche ueder» Ma eccOy 
Ch^ei mene, e con lui mene una matrona 
Con duo fanciulli quinci, e quindi a mano . 

J Seguita da gran turba di donzelle . 

\ chi puot'ejjer cofiei ? fia chi fi uoglia\ 

T^ipor Jkper P altrui, che non ci giouA , 

2^n debbiamo obliar Pujficio mfiro, 

Vo,che da me prima, che <P altri , intenda 
Soffia uenuta la I^im mia . 

s A r E J{,Z A. 

. Valida, SecritariOéVanciuIh» 


Val, T~p Cco ch*io /copro homai d'appreffogU alti 
r j 'EdiHtii del mio natal terreno , 

.Contefimi dagli arbori, e dai monti. 

Ecco le altere , e minaccio/è tori , 

Lunga fatica dì molti anni, e molti ^ 

Sudate da i Ciclopi, e da V ttlcano • 

Le facrecafe de* patemi Dei, 

Le uie, ; coloffi, le pia.'^ ,ele loggie • 

Li Battro hor i^eggio, ilquat parte la Battvi^ 
Ana'terra per r'ìt^o a la Cittade , 

, ^aficontemphtor àiquejfemura 
Ter tacitam hie,gtr ditto chift, ‘‘~ 

■ Chi-' 
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^ , chinandoci itti grand'arco del pome, 

che le feura cittd congiunge in f*no : 

Ecco'l pal.'t'jio fojpirato tanto > 

, Dotte già il i\e Hìio padre al tempo Ueto^ 

( 0 amar Ai h lacrimo ft rimembrane^ ) 

E temere, o tremar fi facea intorno . j 

Secr» */ih finora, chehauetei che t** affannai 
E da qual nona, & improuifk nubg 
In co fi certo , c limpido fereno 
Si /preme a for%a lapioggia del pianto , • 
che tacita ui riga il ui/ò i e Lfennoi 
Val* */ihimè, che dal mirarle ì{egie mura 
Einouatamifènto la memoria 
De“ gran parenti méi,chieggton for^ 

Da lalor poco ubbidiente figlia 
tegiujtepene , e /òpra lei uendetta 
Far,che farla di lor potere non uolfe, 

Secr* MerauigUomi ben del uofirofenno: 

Hor che a taer natio, che al dolce aff>ett 9 
Del nido amato , a cui già fete in braccio. 
Fi dourefie mo/trar tutta gioiofà j 
Etantopiu , che le Jperan%e uofire 
B/edono a uoi di ricco frutto carche j 
Andatele meffitìe ricordando. 

Dal» Dehyche(s'io uopur dire il mio fecreto) ' 

Tonano ipie tmtauia imuavz/ il corpo , 

Et a dietro ipenfcr tirano il core , 

Inocchio ua imanrei, e V accompagna ilpiede. 
Ma lamia mente a dietro fi riuolge . 

E fon qual naueiClte a ualor di remi 
“Poggiar fi sfor-ei incontro a l'acquale al ueto: 
Sicr* Vi che temete mi fignora] Dal, Temo, 

V 6 Temo, 

\ 
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T emo e non fo di che, ma temo male» 
Secr.Equal cagione a tal timor h induce? - ■ \ ; .7s 
Dal.Tion la fo dir,mapar ,che m'indouini . 

Vn rnai grane, propinqnojc occolto il core» - -* 
f quejìo indouinar conferma mi fogno, : 

Che fra i confini del dì, e de la notte , . f 

Da me partito il mio Signore àpenaj , 

Sta mane m'apporto languido fonrw» ^ • 'L 
Secr» E che fogno finijìro fu cote fio ? ’ - 1 

Dal. Vareami,che uri .A ftorjafciato a mio > ^ - 

Dal fignor fuo, nenia uer me battendo ■ 

Vali, e tal mi faceaplaufo d'intorno , 

Cliio per fuoi ueo^, e per diletto mio . ;> - 

Il capo humile, e me fio ’alxaua in alto. 
v' Enel' aliarlo mi pareauedere , *■ 

Efibitoauuiarmiaunbelgiardino 
Di lieti for, di cari frutti ricco . . 

E mentre in compagnia del grato augello 
J'giua a cor le nobil ricchexge • * - 

Del fortunato, e gratiofo Jito -, 

Tareami d incappare in una rete 
- Trai fiori, e Iherbe^ch'iò premea , nafeofa ? 

I 0 di fe-rrOyO d'acciar,f ch'io non fo bene ) ; 

la più artificiofa,e meglio ordita , 
che fahricafj'e mai Vulcano in Etna . 

E che una alpefira,:ir arrabbiata Tigre 
D' una macchia (cagliatafi con furia, ■ 

^uefi duo figli,a}oimf,quefle due luci 
Degli occì)i mei mi jìrappaua dal grembo 
tracciandoli con timghie a brano , à brano 
E del f ho fangue colorando l'herb e, 

. o^nchor che di camparli io mi sforasi. 

Voi ' 


T t K, z'^o:^ ; 

Toimi^xrea,che UmedeJrnATigrf; . 
Contra me sAWtentcma. ond io ìcitai 
Si alto grido yche a quel fmn mi fcofft . 

Secr, Dunque 'voi fete anchor di quelle fciocche , 
Da cui fi. prefla à tai fciocche':^ fède] 

Dal, I fogni ancho altre -volte hebber o effetto . 
Secr. Si dileguan col fonno^e cort la notte. 

Dal, Mdyche -vuol dire vn batter cof JpeJJò 
Di corjche -vuol figniftcaTjche'ìpajJo 
Fermo à gran pena in terrajC fèmlnro quello'^ 
che la via tenta con piè incerto (opra 
Lajhricato fcntier di ghiaccio lifcio ? 
Dalidajtorna in dietro, indietro toma^ 

, D alida, fnti il tremar freddo ^e vago j 
che per l'ojja di forre j e più le chiome ' ^ 

Tifa arricciar y quanto più innanzi vai. 

T orna à l'antico tu o fèlttaggio albergo j 
.Alla tt*a prima vitale con ifpeme 
Di più acquifiar^non perder quel jc'hor hai, 
Secr. Credo ben^che diciate hor da dotterò , 

Ma non hauete mille volte chieffo 
jì li Dei vn tal giorno, in cui Candaule 
Fuor vi traJjejfe dell .tffro dfrto, 

Tslella vojira città v' introducete, 

J^t vi ffojafje con nc%ge folenni, _ 

E nel feggio reai vi collo caffè , 

Facendoui adorar da tutta B.-tttraf 
Ecco venuto il defiato giorno, 
hor di che v^affligete il Candaule, 

E. la fita madre già fatta contenta, 

..Ajfxi di veder voi del più vaga , 
Mim.-indano àcbiamaruiy e qui Cxìnditrui 
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k/ 4 gr<mfrettajapparecch/anolenox^f 
EconfeJ^auafpettano.efittpi/co, , 

Che a incontrarui non uengano ^er uta, ' 
Dal, E eib mi fa temer, che’n fi bel fine 

Di fi lungo defio piacer non Jènto (ntouete 
Ean» Madre ì DalCheuoi figliuoli Fiin. “Perche 
Si fiacca il pafio^e foffiendete il p ledei. 

2ion gite mlen.tiexi.4l padre nofiroì 
Mi par già di uederlo tutto lieto ^ 

Venirne irtcontra con le braccia aperte» 

7 ^n miete menarne al mfiro bene i 
Z>al* Voglia DiOyCheper mi c[ue fio fia bene» ■ . 
2 ^^« /ò ciò che mi mglia.e fon a ejfempio 
Di chi temendo dt hauere finarriro 
Il camino 3 fi ferma, e sia penfmdo 
S'eifeguaauantifofe pur tomi indietro^ 
Wan, jlndìamo^cara madre^al padre nofiro» 

Hor non uedete tante belle cojè) 
che più non fino fiate da mi uifie i 
Vogliam tornare a co fi brutti lochi? 

Dal- Io non ui farò fiorta 3 , ma compaia ; 

Fan. Madi-c\DaLfiglittolìFan, che arbori so quel~ 
Dai. Son di quefia città gli alti fiendardi, ( li? 
Fan, Perche parlate cofi fiffiirando , 

Madre mia? Madr e jahimè'yperche piagete $ 
Dal. Piango yp erche non pofjo fa' dimeno. 

Fan. Vcn.teymadrejieta al padre caro, 

che ne darà mille pregiati doni: \ 

Confina anchora tu, car^u firella, 

T<lpfira madrefi piangiamo aml>o con lei • 
Dal- 0 nere fi ucrdifi uiuc mie radici , 

,Amlfi mei dolci inficme,e acerbi frutti. 

Io 
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lo uiuo compiacer . ma uoglio prinut 
Baciarui^ò dolci lahra . fa Dio fola 
Se piti tti bacierbjpgii miei cari. 
Dioftjfèhauro piu d' abbracciami copia*, 
T^ur che uittiate ttot^mora pur'io . 

PatU !Z\Joj¥yo Signor da ciìrui gtiardi^madre . 
DaL '^chrimouilamanjdehnonfarproua 
D^ajciugar le mie lagrimejfglimlo. 
Che*nmaggiore ahondan%aufcirlefVf 
Secr. Io refio ben attonito. Signora ;, 

Di fi gvAn tìottìtà . ma ecco a punto 
■ Su la porta la madre S Candaule , 

che allegraypcr raccoglierrti u'ajpetta • 
.Andianle incontro sfrenate iluijfò, 

E dimofirate ogtù humiltàxon lei: , 

SCETSiA llll. ‘ ' 

Berenice.Secretario.Dalida» 

Ber» Sfcofmr per uederfèuenir ueggio 
■ la dolce T^ora miaja mia figliuola» 
che non ueggio epuel punto benedetto'. 

Ch'io l'accolga, e CahhraccuSec.Vdite qjiatX 
Gioia delyeniruojiroha la 3^ina, 

Ber* Ma ecco ch'ella uicnq,e a man conduce, 

(5 tondo in mexp di hr ferodo, i fiioi figli , 

S ecr» Signora,efueJia è Calta TS^ora, uofira , 
che u'ha da rallegrar, J^efii t T^ìpoti * 
Figli de l figlio Hoftro *c(i dan tutti 
Di uofira Maefià fèruijC prigioni. 

Ber» db lietiffimagli accento, 

' : Sia 
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Stà'-^ocondojpgìiuoìa^il’ifentYy^ 
<^uantò'in4e ha ccTnmèJJo U E^_rni,o,^U9 
^ non farmi fàper dà prrrmft tuitbj ^ , 

che all hor queffo medefrno {atto haurei» 
^on piangète^cbe ben yi farà tempo 
Vipalefarmileallegreo^XeyoJfrey 
Vogllou: allegra non yi voglio afflitta, . 
Entrate col pie dejlro nel palagio i .. ^ 

Che y\ajf ettap^^^aruii prèmi degni ^ 

De yirtuofì portaménti y offri . . ^ 

J^iui topre accóppiando alle parole. 

Meglio yi moflrerò L'animo mio . 

2 ^ 0 » puh Candaule ffar,cbe anch'ei non voga 
"Per far con noi il maritai connito , 

Di yoi trarpyC d figli il fuo digiuno, 
che yn dì che no yi yeggia,yn anno et cota,. 
Ma. yo che ornata concia in altra guifa 
yi y^gsi^'^ piacete . 

jyima cb'ei yenga à ritrouameffo ftejja 
yo pomi dì'miamanlo fiettro in mano, 

^ coteffo gentile ignudo collo 
2,4 à yoi douuta e non a me catena , 

, E d'oro coronar cotefio capo . 

E noi diletti T^ipotini meì 
J.euateu! a baciar l' Jiuola yoffr.t . 

0 come par jche mi conoflan cjueffiy 
Si mi JUringono al collóse fanno.ye\%i. 

0 come in quefii due me ffefja yeggio, 

Tgon fo fe più yorro rendergli à yoi . 

Dal, Signora tnia^mia Suocera e mia madre, 
(che neffun dì tai nomi a yoi feonuienfi ) 

Di t Olita corteffagratie condegne 

. ' - io 




«e 


I 


T E 11 Z 0^ 45- 

Io render non y>ipoJ]o in alrro modo > 
che in affermar j che render non lepoffo * 

E me mede/maye quefìi partì mci 
Dono liberamente in poter -vofiro , . ‘ 
y oi ne p ctet£ ftr ciò che tfi piace, 

Sue» ,Andiam^ch'io ri ro trai' le indegne ve(H i 
£ d mante di porpora reffirni , 

Tot per far Jàcrificio àfommi Pel , 

( Cui porgereteroiyffglimla, preghi ) 
y cciderem le pecore e gli anelli. : 

Ementrecoceremlecàrnilòroy 
yerrà Candauleja cui le prime parti i 
Come à jpojhy^ à He fèrbar faremo. 

Secr. Entràteje ricordateni .figno'ra y > ^ 

Del guiderdon promejfòmi da roi , 

Se tofio r'adducea la T^ra roffra. 

Ber. Entra tu anchor^che lapromeffa è ferma. 

S ecr. Il Configlier del I{e tiien yerjo noi v 

Forfè à veder fe anch'or giunt'è U fftfa . . 

Ber. 7don uo,che anchor Hoda Cndaule. Entriariio. 

c 

$ C E V, • - 

Configli er folo . ' 

Con. ¥ Gli'èpurueryche la pili cruda fiera 
a i Fra ìfeluaggi animali è il maldicente , 
Fra i dome ftici poi l'adulatore. 

£>HeHi nò drio^ga ad alrro n>T<^etto gli occhi. 
Che a mirare Jn qual parte il fignor pieghi ^ 
7^n già per fòfienerlo,che non cada , . 

Ma per dargli la Jfm faconde pUt toffo , ' 

E'n 
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"En prectpftio uìamaggìor trabocchi, * 

E perch e mens*accorf!ra del periglio*, 

T>i gratijjime fila innamigH occhi ‘ - 

SottiliJJimo uel li ttiene ordendo. ' 1 

E perche a filleuarfi mai nonpenfii i 

r i piuma lene, e di hambagio molle > - 

Sotto gli /tende un diletteuol letto» I 

Egli errj-,0 nell' error gli altri conferma». 

Di fìnte lodi artefice eccellente 
Con magnifica tromba il tutto approua • 

E con cetranon maidifcorde molce 
Le troppo del Signor credule orecchie » 

E di tfuel dolce intorbidato nino 
{^Spremuto dalla Unguafraudulentey 
Tatto di glorie indegne ; eapproue ingiuflej 
Di cui bibaci fono,ebrele rende» 

Delie uirtuti i nomi ai uitij pone» 

E^nual Pombra s'accorda in ogmgefto 
»AÌ cojrpOjei fi conforma alfito fignore-. 
Sopra cui ucrfà gran pioggia di mele^ 
meljche nàfta tten tenace cera, 

^ual meretrice al fini che al Signor /ito 
Brama ogni ben , fuor chela mente fàggiok 
0 infame adulatìon,tu pur la pefte 
S eì d'ogni corte, fèi pure il ueleno 
Ciocondo:che refjfinto.anchor diletti^ 
Ejfrutatopiù uolte,al fin fei prefò; 

»Atrxf colui da cui fè' prefò prendi.* 

Eie menti de'Vrencfpi auueleni» 

T u dalle corti in bando eterno fpingi 
La uerità paurofà,e la rileghi 
w elle più tenebrofèjttteme grotte» 

Th 
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Tufei m*oglio^era^^;unger for%as 
Soprd non berte accejà fiamma fp^rfò, 

0 cieca ambìtim c'ie credi a gli altri 
Di tepiù,che dte fieffa fi ti prende 
La praua aditUtionìnon fameCcufo, 
che al fìtOyquantitnejue afiai tenace^ uifchh 
"Prefò alcun non e m» fi non chi Muole . 
l^nc^rittder conuerria *f\i occhi gli orecchi: 
S^ele il preuido Verfio,e*l cauto V Ufi e 
^lla piaceuol faccia di Me luOii 
E al ^(taue cantar delle Sirene. ( tn4 

Ma quefio e'I mal, chc aHe fice gloritj Val* 
Dentro godeyfi ben fuor le rifiuta 
Edifduffo roffir la faccia tinge ‘ 

Eie fallaci lode ',come*lfangue 
Caldo degli animai-, cìrehan taluirtutOf 
fpegt^ d^l ffero il rigido diamante^ 

Oi fortunati Tremici dinarvxj 
jicuilauerhhueturmntf^ ^ 

Efe pur Hucl rtcnlruiycon miìfarti ** 
Vhofl e delle bugie le dà la caccia» ' * 

Eafiìate al^ariààìelofingheyinfjnK 

Idor .che nella fornace afcende in alt dì 
E U ripre uafjnfunte (ì dilegua. 
lapolucyche leùar fi lafcia al uento 
.A. uolo uà: poi nel profondo cade; 

Fi fidate di queiyche accordan fempre 
M uolér uofiro il lor.pur faugel deue [ 

Cuardarft alVhor,che meglio ode imitata 
Da infido ucceUator la mce fua. 

.^mate le lofinghe^e mnfapcte , 

Che MorUfciam legroppafil collo, e'I petto 
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^1 corjfcr y che yogliam mettergUilfief ^ , 
La dolce<:(^del troppa copia, , = ,7 
Gu^ata^ddogUa^e lo Piombo offende^ , q 
Il dolce inebriaci “vino aj^o nfin n%a^ »* ’ , r 
Piando il chirurgo piu frega ^ 

Pungerlo ^e à ferirlo s’appareccìjia. , 

7^ei quando H fere jcpungeyvml fonarlo . - 
Stuello e il Configlicr faljhy quefto è il yer$ •. 
^ijpra eia yeritaja bugia dol^e: . . y 
Rutila al f^c s'-pguagliufolm^le quePla\ 
iidjl^^ci gli jì cine fieri f coloro, , ‘1 

bi’^nriptouato ilmel, gradito il falè, , , . • 
Sua non epiu la ferOych'e già prt(X . ^ 

"Per gli orecchi da i caniymyi è legata^ • » r 
Di duo mnjò qual più felice fiimìy \ • / 

Chi/chernir non fi Lfcia , ò chi non fchern^,. 
So ben^che è meglio abbatterfi ne cerbi , ' 

I quai canon col rpHro gli occhi a n}ortì • . 
Che ne profanile falft adulatori y 
che ai ciecan.col mentir la ~t>ipa a “ 

Idchr dcìlófngìnerU ìingriar.Qce^ -1 
P:t''yC^'e4^fr;ah dei fti nimico ormato, 

Pei che quefro fi. :fri>.i}tdQ ne cerare 'le f ^ 

^ieljodarfdnne! ■vrtiòpgn'hornelegd;, ‘ 
Da qu'-fo cigy^Oi-d,iamfr'rdia}ro a queìlòf 
^‘■^^ftiCmfglifrf^Jipv'fridììori 
'I>^J‘*me,chf)afrhgùa dodU mente t 

L'heohd dal ■votisi hhntPìù dluer^, ' ■ * 
che d'/ftapotte ilfdì\dàll ^mbra itSole y ' ' ‘ 

Quefl» Polipi ylrnjpchfrgnipu^^^ . ’ ’ ^ 

Cangia» colòr queffi iriir)jjcoì‘oiohi rei y^ 
che palpanOyc poi mordon con la coda-, “ - 

’ , ■ ' Hanno, * 
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Hanno fempre del l{e l'orecchio el core. 
Dijpenfano<gH -vfficìij'ye.i magi firati , 

E le ft*ppHche fegnan di lor mano. 

E chi adular non sàgion puOyO mnviioie 
E fiimtào fìtperboyO inuidiofh , 

E fempre infìtte humil negletto giace : . ^ 

Slnefii configlier falfi.cjuefH occhiali ■ 

T orti del fignor nofiroyond^éì trattede , 

Gli hahno fermai o,e forfè pofio in menti 
jQuefioparerida cui forfè era lungi. 
che fitor d’ogni doueTyContra ogni legge 
Ei deueyè puotef e pur non puogie dette ) 

S cacciar là primate fìojàr altra donna . 

E perche cQnhugiegli applaudohfìmpre^ ^ 
Vengon dal'I^ con lieto yifì accolti, ^ 
E con lui déntro àpàrìarhento horfono . 
lojperche dicoil ^'er]dal F^'gttatato 
Son di m'al*occhiofi fon gittatohor fuori ^ 

E credo^cWodio otcultp ci nré ne porti^ 

Ma jucceda che ‘rriol^quèfia mia lingua 
lipnfoffriràgidmdifihera'Grafiitia ■ ; 

Esfii calcata'^ ^trà fìnìl^èil "reto ; 'V* 

GiàfenfdHÌpdé]j^}i^rtfi^^^ . ' 
Chetacendo'j'dìhiotpàHtrui'coHjintV . ^ 

Trecca tdfito coùujCwly^'^àfìohè^ ■' _ 
l^anto quafì coldil^ì^ifìt^ dici', ' 

"Poi che fe noce l'un tkltro non gìòud^ì 
Ma ecco il l{e(ò guai ir cìoi rUe amiore fi ' ' ' ' 
lìi quanto fdegn 'o 'aii.impado uo ritxdrmii 

\ ' i'. ?. 
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Candaule.Cmfi^lfere. * ' ' 

Con, ^"^FedriOuetitroui?mejualripofié 

àngolo della, terrayin pr*find% 
Letto del mare^n che Ciélfèt ndfcofa: 
Chericercare:eritrouartipofia, 

Con» 0 graHe:'o grande /degno il I{e perturba» . 
JQuafi il fa ufcir di fe medejìm fuori . 

Io non HO gire à luijnè oppormi a ejueBo^ 
‘Primiero imp et e fuo fe non mi chiede) v 

Che fe'l raggio del Sole in duro oggetto 
S' incontra,onde riceua re/iflen^a» 

arder rifejjo acceglie, e più s*mfianaj$A » ^ 
Con» Di chi fidarmi debbo piùfdel ‘Ttoi \ 

S e' letto con ingiù fit/jimdr opina . , 1 

yuol ufurparfi il mio paterno regno ? ?. 

Di citi fi^rml debbo più? dei 'Padre? 
iSe'l Padre anch'ei mi f/oglia dello flato. 

Per farne pofeforeil fuo gennaio? 

Di chi debbo fidormif4K^^fi*'^K> 

* che mi poto» traili aftri piùfedeli i 

E chife(fèl più mi parea diqtteflo, ' 

Chor confi bruttOf^idfonefa ucce 
JHiricambiagl(bpnori,e Ì benefici , 
che da me del continuo hartceuuto? 

Di chi debbo fidarmi? di chi haurebbe^ 

^d ejjer piìfleal di tutto’ l re fio , 

S'hora m'mgarma,e delt inganno gode ? 

Hor non debbo fidarmi di nefiuno: 
f Off. V oltraggio ticeuuto è un gran tiranno: 

Con» 
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Cath Ma tteggio a tempo il c onfiglier. te fòlo 

Volea a punto jP non altri. Con. Eccomi ^Sìre, 
che uml da me i'^^lte^ga uojlra? Can, V 0- 
(Leuateui di tju‘ uoi altri tutti ) ( gito 

Cho oda il piu rarojl maggior tradimento^ 
che forfè udifft alla tua uita mai. 

E ubjche di tua.bocca hoggi confelji , 

E per non mai difdirtene conchiuda. 

Che nonfùiche non èjche mai mnfia. 

Mone fa tra le donne fe non finta. 

E ch’ogni donna al fuij d’unochio fòlo 
S* appaga meglio, ched unfòl marito. 

Con» Deh nm tagli cofi la falce ogni herbà. 

Ma^mlendo )ffianatc,chee coteHo: 

Con* Ea moglie mia,laqual(qitdtmque io haueffi- 
Tropofioyper difìo cPhauer figliuoli 
Leghimi fdi far. d efia rifiuto ) 

Eraper'o da me credulo amata 
Quanto moglie fo òrella am.tr fi poffa, 

E tenuta in quel grado, eh’ ella mena , 
Jfm.fi,ch’eUanonmerta.cofÌeidico^ 

Che moHraua di dar legge a Diana, 

^ E che poco amti tu mi commendaui 
Ter cefi ajj'ettionata,(if‘ io 7 ctedeua: 

Ha mofiro ad ambo duo quam’erafalfò 
^ofiropenfierjrompendomi la fede 
E fenoca hauer rigu.trdo al grado fuo, 

»A i fratelli, al marito aUhenefa ie, 

Il caffo genial letto macchiando. 

Con» ohimè che ini edo?tan. Intedi a p uto il ueré • 
eph E chi è fiato colui dì tanto ardire » 

Che fa con lei concorfo a tanto oltraggio^ 

Colui, 
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Co^ì. Colui che neihnten dottea^ colui j ch'io haurei 
Creduto men.che tu men forfè credi • 

Il noHro fido ferretario^qitello i 

Da me honorato/e fanerip tanto j - ’ ’ 
Di ( roti fjauea alcun più caro in corte , ' - 
.y/ cui pdaùa 0 pii mia cofà in mano: * 

Ttaati mècche da o^iii altro anchornènùco \ 
lo du'.rua affrettar fimil mercede, ' i ^ 

Con. E chi ‘v'aporta -vn.ee fi certo auijh ? 

Com V antica mia fcdcl figlia nutrice j 
Che pergrtumo à ! impudica diedi, 
che nel più alto palco del palagio -, 

Daue ttiit'hoggt è fiata folayC intenta: 

,A certi otcolti fieri ficij fusi: ' ' 

^on fi apponendo alcun dotte foffè ita j ‘ 

^ ■ Tr Quando fihora gli hà uedmi infìemè ^ ' 

- Scn%a dì ella da alcun fa fiata nifi a, ^ ' 

E per le (tan%e occolte è d me -venuta ' d ' • 
E^tto d farmi fiper quanto io ti dico: ’ * 

Quando. fperato io haueffi anchorainfìeme ■ * 
Corli.e fojfi potuto andanti foto j 
T'ic le ferue di lei tenuto haueffi ' ^ ^ 

Che^vifiomilontanjfòjJero corfe 
^4 rapportarle il mio ‘venir-, nè in fòmm'd 
T cmiito haucJJìjche una fuhidira 
Mi haucjje tratto fuor del fegnojofiejjo ' ’ 

Ito farei la doue a fi gran po fi e '' 

Si giacca del mìo honor. Con. Fu buon confi^ 

Can, Ma ti prometto hen,ma ben ti giuro, (glio: 
Cì) io uhyche qualche tragico fcrittore '' ' 

2^ i fece li aiiu er.ir ponp't in ifeena 

I"/ Vnd nona Tragedia in sùfejjempio, ^ ' 

' - ' ' Che 
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che al mondo io lafcierb della yendetta» 
Ture inan%i ch'io fàccia altro difègno. 

Libero intender uoglio il tuo parere, ^ 
che yerace,e fede} canobbijèmpre: * 

#0». Spanto po/Jà doler duolmìlolirag^o 
Fattoui da eolor,che'l douean meno . 

E fe'l fangue^ch'io ferro in ^uejle urne 
Tojfe buono a lauar cotefla macchia^ 

T ptrei pronto a /porgerlo, ma poi 
Che non (ipuote e mfira alte'Xg^a intanto , 
irli chiede Unno parer, non come a faggio j 
Ma b'en'coine afcdel debbo ubbidirla: 
r la mìa fenten%ajStréjinnan\i ogni altra 
^ j Cofajèjche yoida ttoi [cacciate ognira ,* 

La qual turba dal fondo infino al fommo 
I II giudido 3 e'n maggior tempeHa il moue % 
Che dito' contrarile fri Hcnti il mare . 

T ra il forfennato ,c l' adirato fe fola 
Difjncnxa di tempo, che quel fmpre 
Verfcitra,queflo a temp o fi rauede. > 

E dal fin, dello /degno ilpentimento 
Trincipio prede, e come all boriche /coffa 
Da non ued/tta man la terra trema y 
’Padeuoltejplrarfrefceaurafenti-, ■ \ \ 
Cefi nel enrmo/jo dafiiegnoyrade 
Volte ghi/iitia temperata/pira, > 

Ciùì. Dunque ti par.che ingiuria cofi atroce 
Tgpn fia pojjent c a far nafierlo [degno. 

Se mai nato non /o/Jc?nonhà ogni huomo 
L'ira? e fe quefia ingutrta non tace ende 
In me,qual'altra umi,che ue l accenaai 
Il fòmmo padre Gìoue anch'ei s' adira. 

La Dalida T rage, E E ^ 
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E uìhra centra mi le fue fàette: ’r . 

Con» Tejè natura inmi (erto il fucile 
DeWira-echinon^'alteraJSe iprin» 

Motiyfi mofireria di fenfo priuo. 

Ma come è proprio di 2^ura tira 
Mouer proprio è cefi della ragione^ 

"■ j^uetArla.an%ifel'huommnfìturbaJfe^ 
n on potremmo conofeer la prudew^ia 
Voi di fermar queiturbamemi primi • 
MaconreiChifìadiraJoimanfimoJira^ „ 
Co/i quanto piu tojìo poi fi placa, 

Tanto più ragioneuole fi feeprei 
tan» 7^ ^ com’io fon,(che come deu0’’ 

Efierpiù riuerito e più temuto > 

Cefi più ad ogni ingiuria firijènte) 
Maqualdellapiùvile’Jgnobilpl^e 
Bìtrouereftijche à fi graue oltraggia , ] 

che arreca deli lìonorperditacerta, 

E della y ita anchordubbiofò fiato j 
7^on yfeifie da i termini sfacendo 
SopraVinfidoferuo,e Urea donna,- 
CrudelelamigUfiijffmayendettai 
Con» Ter qutBoàpunto,Sir perche P^efet^ 
yi cònfiglio àfgombrar da uoi lo fdegno 
' che come m gr»tdofin habìtofin potenza 
j eli ^triauangate,cofi in intelletto 
fChe in ogm fua attion mMura,e graue 
Truden%afnbi, e prefli à gli altri afsepio ) 
Jj doueteauongen-. Se ui fù gloria 
Lo hauer già tanti yalorofi yinto, 

Hor uoi fiejJo,di tanti yincitore, 

* ylncendo maggior gloria acquifierete» 
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VrraèyMpalfioniàjefiflferuo 
Vanìmo, in quefls fcrtìttù non cad^ 
J^cdeaìter^Jn tal fòco non arcU % 

Di reai maeflate un cor diurno. 
peUa ftammajche ahhruday ipide^ e quanta 
SiainoncuriamjìnafoldeiU materia 
.Abbruciata, s’è'vilejòpretiofà. ’■ 
ui crediate al finy che a uoi fi /petti 
Tarlayendetta.ffoichemnpotete l 

EJJere infietnt uoi giudicete forte • ^ 

Oiufiificartauofiracaujk,àuoi. • > 
' ^enuìene a i nojhi configlieri il rejio : 

^éùt.- Hor fa fiimaychem^haì^ionoi tuoi detti 
Spinto dal core ogni concetto /degno , 

E feguì in dimofirarmi il tuo configliòt . 

Con. Molte firn le miferiede'tnortaliy 

Conera i cui tutti //>e/fi colpijoU'huomtt 
( che nome d'huomo ueramente metti ) 

», Farficonuien della uirtute/cudo. '• 

j | ’ Bora per ritrouar que/ta'materia^ 

r -, Onde "r armiate fubitojafciando - v* 

.Altri lochi ricchi/fimi, giremo * 

■)l De gli altrùipari e/Jenpq allafucina. 

Terche( quantunque /ia di biajìno degné 
.Arte dlinuidio/òyò di maligno 
Dellefuenture altrui prender diletto) 

Vur da gli e/Jempij altruiprendlamo luce^ 

^ e*l prender la fconuieneyorK;/ riletta.. 
J{ecateuiper queflo innan^jgli occhi 
^ Tanti pofientiyt generofi regi, ’ 

e cui cor/orti adultere /jsre’O^iaite, 
lAfede maritai, bruttar thonore. 
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r* - 


U T T 9 

Con coflor cmjigUateKijnoninec^t. i • *'* 
che non con le parole . ma. con l' opre ■ ' -i 

Va y oi nonpimtQ dijfèrenti in grado , 

Vi mo^reratjrcjPMl debba darfi pena ^ I 
iVa l-ÌHtcmprtt;dfnte alla impudica j^ofa» 

: Ecco Min^^inuiito K^dì Creta^ > - 

£ giudice implacabile d' Inferno . 

Vi cfie fupplicioparuiych'^ipunifca 
La mogli era jche lui prepone un toro j .-A 

E d'ambo confondendo il giunto fème, \ 

Concip e la bifórme indegna proleì ■ 

Eccoui Menelao ànn ì{e fratello j 
. C hé.non pur non off ende la rea donna , ’ 

Ala tutta Grecia mone}arma_,e conduce 
^ raci^/iif ariane rac^iiiflata poi, 

Vìù cara afai che per l adietro iienla, . 

Ecco Thefèù che Fedranon affigge, \ » 

• E 7 oLmeo, che con la infida moglie 
Vifftmulando. chiude gli occhi, e tace: 

Caiu Come gli oltraggi torshabbianfoff erto 

Glialtri,nonfo.fo ben, che' l mio mi preme', 

> 2 ^ premerebbe fi,<puando a me uguale 
FùfJ'e almeno coluhC'hoggi m'offende, 

; Mkcobùa il duolo ilftotant'eflcr Itile, 

' Onde contr'efjoye i difcendentifuoi 

Ogni uendettafia Vile, e leggiera, 

tal. che paghi pur picciola parte '' 

D » tanta colpa con tra anJ^e co mmefja • 

. Vunnue un uil ferito, una fprcxgata dorma _ 
Heboerf poca tcma,hebber fi poca, 

’ Eittcren-'^t alla regia niaefladp ? 

Coru VehjlìiY volgete gli occhi alle donzelle, 

Coì> 


T E II Z 0 . n 

Con mtoji-tenace aVefia [acre, „ 

che dourehbon menar celefie uita, 

T?nr nè (juefiejnè i Loro amanti Jotm 
vaU'aharmeren%adiejuelmtmey i » 

0 dal t errar dellapjr^fcrit ta pena, . .1 

Si Jpauentati(anchor che i facrile^i . u 

2^^» pojjano celarji a ^li\occhì eterni) l 

che non ardifcan profumar la pma, 

E diuinahonefid/po/àtaalCieio. ^ 

Incordiamoci appreJJo,che fòncé^te 

d un altro adulterio è giufiapenai ^ ‘.9 
Mentre colpa con colpa fi ribatte^x ; 

E pero difcorriam tacitamente , , '••.t. . / 

iCli interni te flimony effàminand» r- :. . f 
^ I proprio tribunal, fe mai commeffo' ‘ \ 
HabbiiWJo cantra alcuno cmlepam cleoni y 
che alcuno hor paghi noi d'.inìiiuria pòri • 
"Perche ingiuTÌoè lo fdegnoSUcoltéiy, ^ 

Chefifdegpra patir qnel^ che già fece . . 

*:Jda (jiuelichc altrui-fàccìam ^ d'altri debbio^ * 
eCon fagiane affettar ne fare altrui ^ m% 

J^eljcbe a noi jatto ne parrebbe grai 4 e . ■ 
idjpefla legge è jt giufia,che li ingiufii 
jinchorafun cojlretti ad approuaricu 
Ma noi licentiofi,e arditi troppo j 
Il dritto e' l torto confóndendo in uno >>. ^ 

^ Itrui feueri,a ttoifiefft pietofl,- 
Ingiufiilfmù guidici Qgn hor fiamo. 

Miriamo anchf>r » fe a romper fummo iprirni \ 
La fe datale douuta alle confòrti. 

Perche uogliam rifeoter dalle mo^li ' • ' 

S ouente quel^che lor mai non prèfiammoi- - i 
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]jinot/ièljtperdonfacildonattdot ■ \ 

^ gli altrui falli agr» /ùp^licio diamo» » 

£ a rtoimede/mi premettendo il tutto^ 

E‘ l tutto altrui negandO)dar/èn$en':^^ 
Impudici mgliant di pudicitia» 
Efiioltidatmte leleggitrarfi 
lafdiamo alle nofhe penate uoglie • ' ' ' 

Ma fe la donnapure urCocchto gira > \j 

Subito d'adulterio e fatta rea . . 

J^afi che maggior fe debba al marit» 

Seruar la moglie ,Sèl marito a lei,. 

I VamorJlafede,il debito m bilancia 
I Tari fra i mariti ha da pejarji. 

Ma per contrario auuienyche efsepioye frorM 
Siam noi alle mal opre delle mogli. 

Et indi tutto'l mal principio piglia f - . 

Donde pii* tufo hauer douea rimedio. 

Delfr donne il ì)omr proprio yilconfeJJoj 
Ma degli huomini propria e laprudern^ 

Si che ogtien or neUhuomo è ajìai più grattai 
come m tjuel,che doterebbe ejSer più faggio. ^ 
Tet'o conchiudo jche pi età riguardo , 
Memoria dellaproprìa cotfcicn%a 
Si deferuarnelUprcfèntecaufa, 
MachisJyCÌKl ripudtohoggipropojlo . - 
( Da uoijnon habbia indotto la I{eina 
,A ftrproua t è uoflro h fùo il difetto ? 

, Tur dentro à tanti mali eccoui un bene^ ‘ , 
’E-lCoUÌ aperta wiafecura firada 
.Al diuortioy da noi bramato tanto]. 

Hor con la legge in man giudicheranno 
l ttoflti configlier^dìc habbiate à farlo: 
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fan» Dunque tiparyche qusfiaìnfxmU nofir* 
Vorre al ^udicioyt publicAV fi debbiò 

€w. Come dlaltrui yirrì* uenir ben puote 
E gioiate ytilità-,doìoreyg damo 
*Puo ben utnirynutmn mfamiatnaù 
Ma quanto al jJublfcarSquefioeccefifi^ 

Io dScoySiryehe mi miete fame 
V endettAyO m.jè farlanm mietei * 
Concordi fiam, che fiia la ingiuria afcofiu 
*PafK^ colui y che ingiurie di tal fòrte ' 

(Votendole celar )publica al mondo . 

Ma fe yolete far uendettayè fòro^ , 

Signor y che quella fia publicajo occoìta * 

Se occolta è larendettaygià uendetta 
2i£n farà, uendieato io n on mi tengo ^ 

Se coltiiyfopra il qual la pena cade , 
sa donde e pirche tal pena tteneta* 

^ mi lodayU rei penajà gli altri ejjempiu ■ 
'T(on porterà. Se anchor farà Tccreta^ 
yoinonpotretefàrfcomedouetey. 

JEJ/4 gmfUtia in ogni caufà uuole ) 

\ Vroua (^intender prima a punto il uero*. 

Se la uendetta èpublica,conuiene 
che fi fappiayO non /àppix la cagione^ 

Se non fi sà^diran tutti a una nocey_ 
che per fare il diuortioye perpoterui 
B^maritar,fii la innocente donna 
Habbiate cotal biafhto indotto yC finto^ - 
Se la caglon fhprajjìymn fia meglio. 

Tronfia piUifo(lro honor più infamia loro\ 
che dal configlio uniuerfal di Satira 
Siano i nocenti giudicati ,e mi 
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Stiate daparte)e.(;ome Estrudente, • ; 

figlìidelLi ragiùnySì^or deli'ira, 

CoEEs d\lndi>ta^ol Ciel^can tutto l mende . 
G'vjìifìcate ad àjfiettar fediate, ~ i 

che H’futin rnmì'occajìme offe/ta . , • 

Del riptidi^eclte fiate aff retto a farle ? 

Con, ToccaaU'o^fottenScarfijtocca 

^ l In foio t^nir tutti-i nocenti. ' • 

£ méntre che'l giudido fi fhmifcc j . > 

yorrefljjchégliadulterhfègùendo. ■. . : 

D'Egijhos cìiteiweffrailnotoefictntJeé i 

Leuafjer/e.di temale me di Ulta ^ ^ - 

Con, y ogliOjSigtì((r shed' ambo uiguar diate t \ 
lA-ivziguav.dU facciate àd ambo porre, \ 
E che in tantòff d’india nhabbia atmi/è^ 
Eia rifipfittfiiA fi h egga , e affetti. 

E in ejuefte mec^p fopra tutto partiti^ •; 
CÌ}^ fi debba cercar fecretamente. 

E cori ognipoffibil àiligewca 
Di rifàper la ueritadj; intera. 

' Terojche'l faggio }{e prejiar ben deuè * ' . 
' Trefia udifrrgOje facile ^na poi . v 

Difficile dee dar credenza jC tarda: ' 

Con, Hora tu anchor tu accerterai del uero* . i • 
Ecco la il Secretorio she ne uicne • 
Ettor del proftms perfido ricetto, .> 

Tutto uagofacciatnshcmn diteggia: — 
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S C E_TSi^ VII. 
Secretarlo. Candault. ConfigUere - 


S ecr, f ucente^o beatolo caro giorno j 

il più chiaro di esalti mai Mji’h.ihbia. > 

Ogni ann(T tornerai per me fe fi ino . . . . 

Can. Tìpnlodarmaiil dì fino alla fera\ 

Secr. Ben ti pofio notar con note d‘oroi ; 

0 conia pietra can,..ida di Crete, . .• < ;> 

Con. Col carbone potrai forfè notarlo,' :o%l, 

Secr. Hor-^che non ode fi non niiuede alcuna ^ 

V off 0 sfogar tìntrinfeca allegre'i^^a, ' . ; 

Che rinchiiift nel cor mi afjoghereb be, 

Caw 1 0 t'afficurer 0 da cotal morte: . , » 

S ecr. chi più felice fin ariaiin acqua in terra / ^ ’ 

Hoggi ulne fi uiurà dime giamaiì a 

Can. La morte fa giudicio della Ulta: , i. 

Secr. D altro non temo^che di quefiojòlo^ < . '[i 

ChedifialtamiafeLcitadé ' 

Inuidia tutte Inmido'nonmi porti: ' Ji,.-» 

Can. Iouo leuartìditoiefl.ttema: ■ < . - i 

S ecr. chi crederla^ che perfìhir la ulta , > A 

In tantagioiajffar la gioia eterna^ , S 

. E da noie auuenir fempre feiura-, ^ • -;j. <5 

.'Prend.crd lieto aSìor adhor la.mwteì . . . vi x 
Can. latiti afiannaTyche tu farai fèruitoy j 

Secr. OVener,fèditegiamaimidolfi^ ’ 

D'ef ermene doluto bora mi doglio^ 1 

l.-E da inn^^i per mia D ea ti elegge . . 

Veneremìne^'lmaTttaccy4e<Ufangn€\ : , 

-- - ^-5 Scr. . 
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Secr» ^mrej 0 )che bramai fciorre i tuot UcH^ ' 
Hor ti^rego figtìor^che mentre io teina 
Mi tenghiauninto nelle tue catene^ 

Con, Mancando Amor, ti eJSattdiremo noi : 

Secr. ^ rmlle a mille^Amoryfioccai tuoi Broli 
Sopra' l mh cortche la cagione il metta : 

Con, Borcomìnutangli firali Amorey e Morte : 
Secr, Cor mio^che ogn'hor di tenebre coperto 
GiacefliyJhrgije' l tuo buio rifchiara 
Di tanta gioia al fortunato lampo : 

Con. Seguita il lampo il folgore poi fubito: 

Steri S^ alcun mi domandajje hora^dlond'e/co , 
Vorrei dirli d'ufcir del Varadifò, 

Con» E di douer pajfar toBo alUnferno, 

Secr* Leuatipur diteBala^ìirlanda 

Gradita fo forte Alcide ^e a me la poni* 

‘ che' luigilantey^ n finato Drago 
Ho adormematOje pre/o ePaureepome 
Dalgtardin delle hejporidi ho ficcato: . 

Con. il pomo in altra lingua e detto male i j 
Secr, Songiacciuto fra i giglio tra le rofe, 
con. Forfè tra chiodiye Jpine Iter giacerai: 

Secr, 0 come fpefjo temra*l cor^che in acqua 

Io Honmi rifduejft al gran (fletto y 
E teme anchora , onde fi fpejjò fere . 
con. Mal più ppinquoyC maggior teme forfè: (tri 
Secr. 0 quate uolte ho chiefio agli occhi,* e agli al^ 
Senfi mei s^iofognatiafo s'aera deBo: 

Con, Ti farò ben fentir^fe fumo fogni. 

^ecr, 0 quanta ìnuidia in quetgioiofò fatOy 

De gli ine fi rm ha tocco y i qiMÌ > poi ch'uné 
Volta ine fatile collegdtiforof. 


Sem» 
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no 


Sm^repotfian con inteffute fronde 

^ ^ humido cebbo- 

con. Cra nm t, m„chcfm per hcgei ceppi • 

^/”f’^‘/!‘»flrmgerUen,^, chJdbh 

sZ rlf‘T ‘‘.\fSÌ‘">»Mechime- 
Secr. 7u perche mt Mandcm a/Me^^giorhmpo- 

^nj^»aye fi mal U mìa letitia narri , ^ ' 

P^merchia pena ti confondi $ 

Con, Io le darò U meritata penna : 

Sccr, Oc^t mei^rinp-atiatemiyche quanta 

c terra’ ' * 

Secr, Mafe dir debbo ìi nerofo non uorrei 

m cofa oprai' terrena, e ^iU 

nè gii occhicele pur bora 
y ^g^no di fatto e gentil locoT 
Con. Cjteflo tuo defr farà aden^itoi 

infommayun fermo ^ 

rimore egntdurnmpe. ' '- 

Z- »/» «i V(« * 4 » 

^‘«'><‘»‘‘mr,cbeURfha,„ia. 

Cro,. p>‘ t‘farco«figìierffiie«ch,rclZo> 

^‘"rl'»fipiem,ej!ftMìepoffe/I(, 

teu ^ v"f m'ipolto 

Ca H„pm da àubitarrifugkalcmoì 
So».M«,„,antodRfVm„ado, emmloimim ' 

S, come .mpoPlo m'ha la mia R^J. 

Cnu ^n-^ demro,ef,r,ge,emopoi 

i^i-fiirtapnmamlta Secr.lo ,emo,eh’egii ’ 

^ <5 Tipn 
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7V^« mi riprendaiChe' cfnefio 'viaggi» 

Con troppo lenti paffi hahbia fornito, ^ . 

M.i comparir di [non il neggio a tempo 
Signor jdopp o lenti pajfi habbiaformto, 

Qltra ogni mia crcden^Ayma sformato , , 

Terlacagion.chepoifaròpaUfe) , , ,-?,r 

Eccomi giunto dal Maggio dou e . 

y Mi mando . t-.’/*. 

Con diligenza ejitxnto elUrn impofe , „ 

mferiro^qitando le piaccUyil tutto, ' , ~ - 

E le confegnero pallio riporto. ; ' ' 

Con. EntraneÙe mie fian%eyé làmi afpetpa y ' 

Douio raccòglierò quanto fkceftt f . y 
Secr, Signor y-menfri» uenìajm^'e ufcita incontro , _ . 

La donzella maggior della‘!{eina, \\i 

E detto mi ha, che fua [ignora prega , , . . : . 

.Qnautopoflapregarl'.^lte'lgauojìra y 
Che i negocij del i{egno intermettendo, , ; 

E de grani penfier l’arco allentando , .. v 

• D'ejjer fuo conwtato hoggifì degni, < : ■ 

E quefto fera andarne a un fuo conni tO-i Ci 
; Chi elt ordina magnifico in memoria , / 

~Che hoggì è il fuo dì natale e che per quanto 
. “Portafe amore a lei,potr ella a uoi, , , 

2^» uogliate negarle quefiagratia , - ' : ' ^ 

Con. Io and'f 'o. ma tu uà prima oitio iho detto: \ ' 

Secr. yado. Can. Va pur, che non ne ufeirai forfè: 

Si toHo come credi, e tu lo fegui, 

E a mio nome comanda a i mei mirnfiri , 

- che tutti in pun to flian prefjo le porte 
’ ■ Delle mie ftani^ , mentre anch'io, là uengOL 

che tofio Ureo fi prenda , e leghi, t 

Con. 
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Con. Io uoyji^ioYjTiu j)ria eh P uada y uoglio 
Far quelyche a fèdel Jèrno Jt conuiene « 
Cor^tgliarui,pregarm jcomandarui ' 
( S'iopotejji) a fthifarey.td abhorrire 
llfalUce concito . Deh niirxte, 

Che (juefia a noi non fia cena mortale. 

Con. Fallir ychlo bene h.tur'o cura del tutto . 

S C È OTT^y^. 


Con. 


_ Candaule folo. 

J L configlierycom'lmomo ixnticOyC auue:^, 
T^^ìuih giudici^ popoLtrL 
La mede/ima fiampa oprar mrrebe 
2 ^ le caufe reali y e non s accorge , 

Che fon ^ altra grandex$a 3 e d'altro pe/òp 
7^è libelli ^nè terminiytiè leggi 
Si ricercano a quefiey ma fen^ah ro 
Indugio yòproua han da condurji al fine « 
Vero dapoi c^e fi opportunayprefia , 

E bella occafion mi porge il cielo y 
^n%i mi uien da fe medefina incontro , 

Tion uolafdare ujcirmcla di mano, 

Voich'e chi hà tempOyC tepo ajfietta y il perdf, 
ji rei dar non m Jpatio y oxd habbian agio 
Di fabbricar le contramine yC farmi 
In ‘fallo riufeir tutti i dijègni, 

2{on commettere altrui c^ucly che tu proprio^, 
l^upi per te fiejjo . io non u» y eh' altri ftccié 
La mia uendetta . al digiun poco gioita . 
elle feda a ricca menfa altri per lui. 
lo non ueggio animai grande fio m.n:ito 

Chf 
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che per uendetta mai ricopra ad altri* 
Im/epecchieJeHe^eje iefhitniche 
Contra o^i ftera^e Jia (guanto imol forte , 
fan per Je fieffe le -rendette loro, 
che ajpetterMrmo hor P,Aejuiie ,ei Leoni ì 
S'algmdicio ordinario il ì{e fi fiejje , *' 

*Tra lareal coronale' l popol hafio j 
Slual differenza fora Ta quefli cafi , 

Che frangono , e calpeftano le leggi, 

Tm,che agli fcettri,a i montica i diademi 
Si conofcono i da'lor 'vaffalli, 
^ndroatcemtitojoue incitato fine. 

Senza sdegno mofirar, portando in tejitt 
D'auuelenate refi ima corona^ 

E ( come s'ufa ) poHala nel -pafi , 

Dotte berrà colei, che à morir damo 
^ p erche men fia il romor, celato il biafino , 
^ladonmadiciò fifietto prenda. 

Come in ogni altra gnifa prenderebbe ) 

^ la feminarea la faro bere, 
y fondo io eiòpietà ( benché punirla 
D'altra morte dourei ) epsando anch'io fittp 
Macchiato de l errar che'n lei punifio. 

Da lei norècredo hauer cagion di tema, 

( Quantuncfiie il configHer fi mi fiauenti } 
ÌPrima ^perche •vnagaafia cotifiicnza 
Dal proprio fallo offre fia , e -vergognata, 
Cgnt axTOgatizayOgni fuperbia inchina, 

^oi, perche a molti ualidi argomenti 
lo conchiudojcbe quefii^anchor che infido, 
Moffo a colei non habbiaanchor parola 
Di Dalida^e de figli . il romor prima 

Vota 
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^OYA Jàlitogiàfimale fi elle, 
Tofhauendo cofiui tanti ami chiujò 
In Jt lentie fidel ejueBo fecretOj 
Sarà gran merauigHa^che a punto hoggi 
Vhabbia /coperto , s*ei non I hà fin hoggi 
Dett& i ed eUa non l'ha fùihoggiintefo : 

So certOy ebe ned egli di più dirlo y 
7^ di più rifaperlo ella haurà tempo • 

Ma s' egli ha pur di ciò parola mofih» 

Il fitpYO, come a le mie ftano^ tomo . 

Che di tormenti non è Jfiecie alctma. 

Ch'io non faccia adoprar contrOdHniqm, 

E a forx^ di fupplic^ horrendijC Brani 
Ei mi confefierà guanto mai fece, 
Se'lripudioych'io tento hà forfè intefo 
C oleiynon è pero la cagion tale 
eh' ella meco adirar pùnto fi debba 
m^n^idèhauerne tacilo diletto , 
che da me rifiutatayal nouo amore ' 

Dar fipotrà più facilmente inpreda. 

Ma fe pur comranoi machinafhrfè 
La init^ua donna y deue per compai^nà 
Dauer prefo l'adultero , e'n lui pofo 
La maggior jùajperan%a . cì?’ egli deut 
HauerpromeJJoa lei prejlo ritorno , 
S^efio maggior foccorfo horal'ìtoltoy 
Che a lui fian chiù fi <T ogni parte ipa/fi^ 

E non fi riuédran mai più tra loro. 

Ma cjuando pur la fcelerata dorma 
Da fe folail uelen mi tempri in quefi» 
ConuitOyOue chiamato fon ( che Saltro 
Io WW debbo Hmer)dàmei feudieri 

Euro 
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farhper fi* U rnenfi^U alicorni • ; / • 

E toccar fetnfre i cibi j onde fedirò 
Sederò da le infidie del uelcno . 

• ' Ma perche'! mio rimedio poi non turbi , . 

Lo mio inganno \ al leuarfi de le prime 
Menjè fioro teuame gli alicorni M 
E più non guferò uiuanda alcuna, 

^l’hor faro portarmi la corona ' ‘ 

’ De mortiferi fiori, onde conchiudo, 
che s' ella a punto la mede fina firaude 
on trama cantra me^ ch'io centra lei j 
, ^ Lo (talfroingaanopauentarnon debbo, s 

Maperche quefia morte di ueleno 
Troppo fòaue a la impudica fora y 
• Io uoir'opoiyche al fin de la rea cena 
;) Le fia recato innanzi gli occhi il capo 
^ Dì c^luiychefùcapoalfiio difijore,. > 
Et al mio infieme e al fin capo al fio danno,. 
Di doppia morte a l hor morra cojiei ; 
Com't ben degna , e tUj Dalida mia. 

Co' figliuoli entrerai nel noto letto, 

. E co(i in lunga pace uiueremo, i 

c H 0 K.-0., 

O De' gelo fi afjaticate menti f . i 

In dii tanti penfierjremon^ rompendo ^ 
Con orgogliofi Jirepitt dr infani 
J^ant'onde tra le fiì ti angujle , ardenti^ . 
'C latte l'atra Scil/,x fa mordendo 
Cini a di ciechi ; <^5?- a^amati cani , 

Gli al ir', in un fol penfier fi Han pendendo» 
Ma i cofior petti fon fatti torrenti . . . . 

* Bi 


57 


T E: t:- Ok 

Di dolor reijj»eéij>itofij e firani . 

2^ tal l'inuìtto ytlcide hebbefACtPt 
Di lerheo fóndite infette , 

,hà.l^^èlo(ia(p^eti)t:i denti» t 

O uitct de'gelqji (tcerbcf jk dttrx j . ' 

Veggìor (U qttella che'n buia p-igiane 
Menano i feriti ladri ye nncitììal'- 
»A i cofiorpiè s'appeììde con 
Il ferro yol cor di cjueiy carco fi pone 
f>i atre fmijurAte y e d'ajpri mali. - 
Cojlor y mentre cììe'i fimno là compone , 
Oblian la ir: {la lor difituenmra . 

Ma dal A forni d^ penfier mortali y . 
che fempre ih fe gelofo petto holitc y 
Col fenno noi rifihae 
T^tfefreddxye turbataj) frefcayepuriu. 

T enti il gclojòyduro > c unno effetto 

“Por leggi a i picdiyagli occhi ua^}i,e incerti^ 
Et à le man de laperfma ainata. * 
f ' uol con Ia uifia p enetrarle il petto y 
E i fuoì pcpfier mirar cbiariyi^ aperti, ^ ^ 

E l' almxihpatenar ylibera nxtA : . ‘ , 

Statuti liHol preferiuer fermi y e certi 
.Ad ogni opriyAd ogni attorca ciafetm detto, 
olirà y che di conforto gli e troncata 
Ogni jj>eran%a .poi che qitejh male * 

E lungo y od è mortale. 

Lana tintAy il color non ha più fchetto. 

De la terYdyC del del l e flradc inf, cme 
Vuol chiuder con auuifi incauti , e folti, 

.A i prefiì augelli yC a le importune fiere, 

E fopra ttftti poi gli hmmini yme , 

. ' E' temè 
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£ teme de li Dei ingami acce Iti, 

2ye i corfi chittjt^e flretti ritenere 
iSgioua .po/cia^cheglianjmfjciohi 
7^ daprigionjne dadijìam^ ejhreme x 
7^ da tnar/iè da monti contenere 
Si pomo da marmi j ned^ reti^ 

Tlèda ferme parctiy - ' 

che non corran dùide laloro ff>etne • 

T^può algetojo alcuna jferiem^ 

Torre’lpenfer^che’l turbai e chel tempejt^ 
Chefe colei di cui hagelofa-y 
ZipoTtChe lietaridainfua prefènx^ , 
Credeyche però mojhi quella fefia i 
"Perche di fuo pender già cauta fìa • 

S' ella jhj^ira d'altra parte meffa: 

Credè j^gjxltroue penfi.fe accoglienj^ 
Trijla li fà j crede^che luigià’jblia , 
Sciroppo ^ari tiex^ella li 
zi ticn cofa fillacey ' V 

E tira il tutto in pejftma fentenxa •- ^ 

Za feruiiù col premio fi fà lieta y ' 

Gli sdegni cotperdonycon l' amor Vire^x 
Col tornar le difian%e ycle partite* 

Za crudeltà con la pi età fi cheta» ^ 

r Con la dolceitsa l e ripiilfe dtrey 

E d^mor Poltre pene ajpre infinite' 

Col dilcttojòy e profpero-gìoire » 

Sol'hà la gelòfia fi fier pianeta j , 

che incurahili fonie fue ferite. 

Da qticfio morbo peffimo,hifemaley, 
Dioyguarda ogni mortale: 

E pieghiti a pietà la no (ira pietà», ' . 

Il fine del Ttr%o Mxo » 
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, ’ MeJJo: ChoY9* 

' \ 

^ 1 '*£rrajterra^ che fiù ? perche non t*aprì^ 
U ^ 'BtaUargata ampia apertttra alhafia 
Ij C entro ^inghiottendo quejio albergo intero , 

I 2^n lo trafmétti al più profondo Jnfemoi 

Dormitu forfè Jì gran padre T onante ? 

0 nei letargo acciàio fo , e pigro 
S ei caduto 3 ofTde Phabbia prefò oblio 
De le cojè mortali ^ b manca il foco^ ' ■ 
O' la materia al tuo fcruido fabra 
Da batterti piette^ ondepuni/ca 
' SàucfH fi gran peccati ì ò fono {lanche 

Le brada de' Ciclopi ima fé firali 
^n hai p iucche non fendi un'altra volta 
E del mare 3 e del del le cataratte j 
chiamando -pn nom 3 egran diluuio (tacque^ 
che di macchie fi brutte il mondo lauij 
S eno^ ferbar Deucationif ò Virre ì 
jCho, 0 Dio 3 che grido flrano . ^ 

Sento poco lontano, 

Mef. ,A ttonito di do fòt re fio , come 
Il delpojfa coprir fatti fi enormi : 

SofteneìgU 
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Sisicnergli la. terray il Sol mharìt. 
jihìme y ch'io jprom in -van por fieno al 
ponto y 

che dìi gli occhi , e dal cor mi /coppia 4 
forza. ... 

Cho. Se di cotefie lacrime, dal fema . ... 

^ qualche tempo lungo rifa mietOy 
0 Me/io 3 fa , che noi an(hor fàppiamo > 
J^tal cagion fera dal profondo petto 
Voci di tanto dml tijral}e . MtJJ. Deh donna 
Verdenate di grafia agli occhi ttofiri. 
che udì ( fegià non ftte eguali a quella .y 
^ che og. lì leon'za innamorata 3 che ogni 
, Tigre priua dtfigl; pur al bora 

Tlatiydi crudeli à f l-ifiia a dietro ) 
luftcald.Z p.Utà ii[ltru7'^ere[lej 
Chepi rigliof. riamar; gii Oichi in breue y . 
TdiliiCfieddjiono^'reyafjiytpriiil: 
Dehhramàte più lofio d\- fio- firde j 
Ccm'io prima horbramatio- d'efjcr ciecOy 
Ter non udir quel ^cl) io sf:>rgapo ho uijlo , , 
Cho. Se impetrar mn pofiam da te parole^ 
ComcimpetreremJatti'J efed'untrifio 

' ^nnuntiononyuoiejjernecortefè y 

Come cortefe ne (arai d un buono ? 

Veronon ci tener più dubbie horniai > 

Ì Jile/TSe al dolce Jùon de l'atnorofo Orfeo 
Accordato a gentil foaue canto y 
Le fiere yi tronchi yC fa/Jt a lui d’intorno- 
Concorreuano a por/i di lontano : 

Io credo ythe a i doglio ft accenti mei 
■ s Tuggiran quinci l'infcnfate cafe , 

~ Duinci 
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^HÌnci le. torrijc i tempii fuggiranno v 
Vur diro il tutto, e ui faro di horrore .* 

Gelar le urne , cir arricciar le chiome 
Io credoyche ui fa la fraude nota^ 

Con cui d.il Secretarlo pi guidata i 
Qual 'vittima innocente al facrificioy ■ 

Valida in hatra^epoi da Berenice 
lintaf -Vìi altra,nel palagio accolta* 

Cho. Ciò lappiamo . e di ciò temiamo fola . ' 

Mef 2^n accade temer- j poi che'l timore 
E falde tanuenirinon del papato: 

Voi eh' ambe entrar nel dìjpetato albergo ^ 
Berenice ejjòrto Dalida^chÌMlla 
Spogliata f ponefje dentro a un bagno , ' 

che tepido per lei ferbar ficea, 

Cho, S‘a tal principio corri ffoìide il fine , 

C agion ueder non fo donde ti doglia. 

Mef. Tra tanto fe rinchiuder quante Donne f 
E donxcUc con Valida uenute 
Eremo a Battra jn fep arate ftanxe^ 

Bone anchor fonoj & indi fi ritrafie 
Col Secretarlo a parlamento occolto , 
cho. .Ahij che quefìì è cagion.di tutto' l male, 

' Ma forfè mentre la infelice donna • , 
Da lui ir eidita piantele y cjjo non ride , 

Mef Valida tutta ubbidiente _,e prefia 

Df acque laitatayC ^iingtienù co perfa^ 
Coperta fol d'un delicato manto ^ 

Si torno a Berenice y che nenìre 
M fe fece folto Jfecie , cUella 
. V ole a mia. xrh ogni primiera ut fi a ^ 
f E prefenurUS più ricche ythelley ■ 

: Verch^ 
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Tmhe più adoma compari fje fori : 

Siede nel piùrimoto interno fondo 
* Deigran palagiauna terrena fornai 
' CfiirendeH giorno una finefira fòla» 

Quejlafà chiuder' ancho Berenice, 
’Poifìipermnreffar cofiaìCofcuro^ 

. allumar molti torchile alefuantiferuff 
Traiejtiali er'iofa far nafcofi in loco , 
Donde girarnonpoteuamo gl'occhi 
Sen%amirarC apparecchiata ^an%a, 
Eejuejìofà^erche delnofìroaìuto y 
Eifogno hauendojufciamo ad aiuatrU 
Subito alprimo cenno, indi s'afpde 
éon ambo i fgdi di Valida in braccio 
^d a^ettarla. Ecco Valida uiene, 

' JE nella fianca entrata,poichealme^ 
CiungejamtnirMtade'nottumilund 
S'arrefiaye atomo tacita fi inira. 
Comanda in tanto Beretttce ad una 
Delle ferueyche a ejuefio haprima elette', 
che la porta rinchiudaat tm altra,ch' ella 
il manto leni a Dalidaje le giunga 
Dopp 0 la fchiena li tenere inani 
Con durafitne,e nuda^come nacaue 4 
Fortemente la leghi joue mnpojja 
Scuoterfi punto . e a lei riuoltayfegue: 
Valida, quefio è il loco,c quefio è il tempOy 
Dotte, e quando a fomirfi han le tue no^g^e • 
^uefH lumi funebri fon le faci 
Maritali, mancandone le rofè, 

I gigli, e i mirti jfi ufirà il ciprejfo . 

Ver honorarti io pronuba efier uoglioy 
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y Jf uj^icc fia Mercurio ti pa porta 

* _ - letto geìual con P aurea ‘verga. 

1 aitnmcOjche occupato è in altre imprepv 
I TChiatnatoJn uece pa manderà Morte • 

f nodo nuttial mandato ha innami» 

¥ £^*4 tu.finti come fòrte ftringa, 

I Lojpofi^che Paletta (juefia Pera 

^il granVlutone.il bel purpureo manto^ 

^ “Che n tomo hai a portar ^ non e ancher tirtttt^ 

f Ma ueUuqpngue tingeraffi her'hora, 

i <7/4 la catena ti circonda il codio .* ^ 

I Le prue mentre accendon^ueffopc^' 

j ^^apparecchiano il lei to maritale, 

i Vero dponti alle honorate ' 

f 7^4 t^jìo il tuo conpnp, e adempi lieta 

S^lyche adempir ti conuerrapoi trifia^ 
Cfc#. Dalida a Palparla qual dà ri^offa ì 

^Mef. Comincia tutta paludate iremantey 
■ Vefìitadiuergognaiedhumiltade, ' 

A ctrcna^qual fua colpa la condanna , 

^ £4 domandar perdon. ma à un fordo feoglìt 

Igfigionao al mar^quando piu irato freme, 
r I duo fanciulli fUoijpìangcndoyin tanto 

( ctggiram d'intorno a Berenice, 

I £t un di quei la piccioletta palma 

\ In fulpetto le fermayC gitilo bacia , 

t Sluafi ammollirlo,e ribaldarlo tenti ^ 

Con Poltra man fa ufxgial coUoy e JhfdU 
Chinar la te fa la B^ìna tanto, 

C he di fi accenrìiyc alla mqdre perdoni. 

L altrOyche e il mafihio^^ ptcciola lingua^ 

. ( Che dice eche alla mdre fi perdoni. 

Con 
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' Ccn doler jor%a ,e(cn ac co rto mòd» 

7 ìndur tra le lahra a la ì\ema j 

l^ehlìe da quelle labbra efeano fai 
titedeftmi accenti dtperdono. 

Cho. r: to'i-^oBererfice a fhcra molle , ' 

Slual cera a j^ècchio di rouenii fiamme ? 

\ Mef, Stette cor{ì Ffchic antico i che di/cènde 
\ Tanto cól piè uerCc) l tartareo ceiuro, 

jQjfantr .il fupcrno eie! s'erge col capo, 

' { he, fóifij Borea ^ur fvjjq pur ,/fuJìrOj 
7^cn crolla punto la robu-Fla cima, 

,/^njaJ à D alida diffciche lafciajje _ 

J preghi a quella uolta. e fe mica ' ■ 

Pir' altro ami la morte fojje preffa : 
Palida^ poi che uide la Ì{ema 
Torma feder nel fuGpropofiojdiffè , 
Si^voramiajfepur jete fi nuda 
Di pictà.conie io fon nuda di uefic 
E fi freddo, e fi duro e il cor, ch'io prego , 
Carne i fxffiych'io premo j e con un'opra 
Medejinahattete di quefia crudele ' ^ 
Stanca, e de la pietà chiufe le porte: ' * 

; tìaueiìdo fijjò al tutto pur, ch'io mora : 

Perche fia giu fla, la giufiitiauofira 'f' '' 
‘ISon dia fenxa proceffo almcn fenten%a. 

' Tati: s' io debbo [aflaìer Lì pena, 

ch'io itttenda auchcr la colpa . e fitppia dgue 
I r u'habbia ofjefh anxi la morte mia. 

Poi douendomor1^,morro contenta: 

'' Se'l padre 7HÌ0 ui off efèygìànon deue 
In me puturfi la patema colpa, . •'‘' 

■ Cho. Chelerijfofla B^ina?MefIo,difiej 
I * ' . ~ tAlttO 
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*/fnxÌ ( perche*» te farnonpb più frutto 
La difciplinamia ) rs^hetu infèrni 
jl r altre non lettore altrui gli fpojiy 
2Vf darji in preda ad huotn fe noi conofce • 
E perche la perfona del marito 
T^on è più fua > ma de la mo^ie, io dòho 
Chi (juefia mi toglie y ter la -vita : 
Valida a l'hor meglio ajjifando gli occhi 
7^1 rifa de lagiouane K^ina j 
E di/correndo le parole j accorta, 

( Ma tardi ) de V inganno dt Candoule 5 
^h perfidoygridò, perche mentiftiy 
ji colei y che d'amarmoBraui tanto y 
Come tuajpofay e che doueui almeno y 
Come propinepta amar ? s' alcttna hauefH 
Ca^on per trar di rita i mei parenti y 
Ver tradir ine già non ne bausHi alcuna . 
Ilei mio palagio in pjlit aria Vita 
Gioconda mi y inetta tra le mie donne • 

Tu mi tjtrhajH la mia dolce pace « 

( he colpa ho ioy mefchlna ,Je tu fiali 
I o miogiardin ? fé tu di me ti accendi. 

Sei nome yil [angue ylo flato mi celiy 
Emicojinngiafarleyoglie tueì 
Hor tu tifiaigioiofo y e non afcolti 
Le yoci de la tua mifera y moglie 
Trima hauerei dettOy hor più non pojlo dirlo 
jl quel che intendo . Jlditheray tradita, 
Mifera y incauta nominar mi pofJo : 

^hi Valida infelice ycome tutti 
S'accordano a ingannarti, il padre primay 
^al fiera tra le felue ti rilega, 
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Benpronteite di Jàrtene ufcìr tajto . • 

Mat'ing£mnafero.,che^t/Ì40penjUr9 
£ fhl d'hauerti fèpellita mua. 

Vieti Candauleje ti pren^tper i^ofìty 
Matitradifce^auetidone quìtm'altray 
li fol mira a fpoglioi’ti de l Umore • 

Il Secretorio fotte finto nome ■ 

Vi no%pie anch*ei t' inganna per condurti 
Fuor del palagio tuo ne le fue reti». 

£ la V^ina al fm,mogIie a Candaule , ^ 
Madre fi finge per trarti di -vita. 

Eccomi) s' altro inganno a far mi haueté • 
Voppo cotante fraudi uien la forga . 
dà ingannata da tutti , bora da tutti 
abbandonala) piango : niafe ySre 
La mia ragion "vi degne rete )fp era . 

« Va ■viùj KeinX) haucr faci! perdono : 
lo fo la hiftoriada principio a fine j ' 
Ejfpofe Berenice j ma conchiudi : 

. Cheònoetnte o innocente hai a morire, 

T i fono andata differendo alananto 
La morte, 'perche tu cueffa affettando 
Maggior petiafetHÌfft,e perche godo 
affili, che tu conofca^c che tupianga 
Le tue miferie ^ ma perche porrebbe 
J^efto tanto itidugiar di manleruarmi 
la defiatà,c proffima yendetta ; 

(Che mp poffioano aficurarci mai 
vi doWere afiaggiar thumor de l'uua j 
Benché prefil le labbra ÌMhbiatno ilya fh 
Finche (tjjaggiato uon l haobiam ) rifoluo 
Vi non più d:jfrir . yo^chen mia yect 
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Tuyadiafar VroferfmA gfhjk: 

Valida a rhotayol’ci^lft aliando gli occhi. 
Gli occbijperche le man fune erp^ia tega , 
Già dif^eratadel fùà fcamfo in tutto : 
Motte col Ks del del queBe parole: 
Cioue ,fe cura hai de le cofe huntane ; 
Mira la mìa innocenza yptira sio 
Teccai ; e sio 
Vendicatrice 

I. Vnlhora, yn punto . ma fe fuor di colpa 
I Io fin, difendi tu la caufa mìa, 
f Mdpur fe cofìl fato fiatuifce : 

Chio mi parta da quefta di mifèrie 
"Profónda valle , che fi chiama uita, 

,A te del tutto padre vrìiuerfule 
I^accommando al’cf fremo i figlhneii ^ 
Ch'orfani ritnarran , mcndici m odio 
f ciafcun , p riui d' ogni aiuto humano : 
Sen-xafaper dlfcemere il lor hene, 

E uoi l\eina del medefino io prego • 

Pero che sio poetai ■. ( manonpeccai ) 

50 certe, che quei femplici agnelletti: 
Qttella innocente. e delicata etade 
Peccar non ha potuto di cinque anni 
Contra voi .Usci iungermi a Candaule 
Fu faìlp , il fallo auenne an^i che quelli 
N a/cefjero ,fe voi fète anchor madre , 
Fate lor quelmedefino , che voreHe : 
che a voftri a fimil termini condotti 

51 facèffe,, E fe anchor non fète madre , 

Habbifiteli per vofiri , fe per figli ^ 

S degnate fìauerlij habbiateii.ptrferui, 

F z Efi'l 



peccai , quella tua man» 
nonmi lafci viua 


jt T T 0 ^ ■ 

E fel reo ddl carnefice gUmai ^ 
Ottenne gratta, t chieggìo tjuefla efirema 
Che quinci pan portati pglimei 
In altra parte, acciò che la lor yifta 
' mi pÀ ne la morte j-vrì altra morte : 

Voi dopo me reBandoyomati figli, 

Seruite ubbidienti a la l{eina , ' 

* I Cheuifia miglior madre affài, che quefla 
Suenthrata . e già accorti re ne fète . 
Cartdaule infido fn pace, cn gioia refia , 
ch'io nel mi' fior più rerde ne rado : 

£ fe ben tu due uolte m'hai trradita y 
■E fe ben del tuo error pori io la pena j 
2lonperò pojjo odiarti, ano^ defij 
guanto la rifa mia , di te la ri fi a 
\ "Prima ch'io per te muoia : padre prendi 
Gioia del mio martir^. perche al tuo impero 
y Efbelle fui: tatua lacerai ombra 
■ Coda, ^ a quefio Jfiettacolo apragli occhi, 

Cho, N on ritrouò la fupplice fanciulla 
Tietade a l'hor nel cor de la I{eina ? 
dUèf La pietà ri trouò, che hauria trouato 
2^el colojfo del Sol ri’X^to in I{hodi: 
,Anxi le aijfe irata più che mai 
La B^ma,lo yò,Dalida , maggiore 
' Farti la gratia anchor , che non mi chiedi, 

E perche poffi andar più confolata 
- . ,4 Coltra rito 5 e non hahbi fojfem ' 

De' figliuoli, che reftino pupilli i 
V aglio mandarli innanc^ ad afi^et farti, 
Quando rna pianta ria dal piè fi tronca, 
2ipn >/ fi de lafciar rampollo alcuno , 
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On^cllagemtQgU4irpoJ]adimuo» 

Cho, MeJJò ^perche ti fermi 

T^el me%p del parlser^ che afcolti , ò miri ? ^ 

Turbati forfè il fianto^od i/ò/firi ? 

JHef T^on uedete la grande horribil' ombra ' 

Sorta auà sù da le tartaree rìue » 
che n per fembiante là nafcotta^ e guata ? 
cho. La ueggiam noi anchonma che chiedellaì 
Perche fi moflra fi feroce ìnuiflai 
Lojfauento ri agghiaccia, e'I dmln*attrijla» 

S C B 71^ SECO 

Ombra di Moleonte. Mejjo . Choro • 

fioì. "1^ 0 M prendete di me Jpaumto,o dormi 
j\j EtuPhifioriatua^guipW'fMeJJò» . 
ch'io l'ombra fin diMoleonte y padre 
^ttrXÌnemicodelarea,malnatay 
E mcente fanciulla , di cui parli: 

Joper la fitcra imago di quel j 

0oe da fe l' ombre /caccia , non potendo », 

jtfprejfarmi a la Jìiancip, otii locata j 
£ doue ìnr fon le donne , Bo qui fuori 
ù4d a fceltani ,e( come narri, ch'ella 
Picea pur dianzi ) al fuo martir gioifco • 

Pero fegui di grafia ìcfa, ch'io intenda ' 

Umifero , di lei, ma degno fine» 

Ìde/J, Taceà l'hor la Rjema ,e fi dinuda 

Te fio le braccia , e furiela prende l 

yn lucido col tei , cui sù la cote • 

I tagli acuti iui affilar fi uidi : 
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D'Intom^a Berenìcea quella yiJI'à 
S muoiano ; fanciulli yelociffmi 
Come'dina7>xia tempeffà propinqua 
Fu^gon le gfit rijlrette^ò i cerbi in fretta, 
Corron qHefii a la madre per iframp^j 
Cercando indarno la materna yefia 
Da copriruifi fattole non potendo j 
Jtranìan di nouo ritoenar nel ventre , 

Onde già yfeiro . e pregano la rnadre 
COnparlarpuerilyCon voce pia , 
che tra lei r uccia ella gli accolga abnen^ 

, I Sì}*al timido pjolcinychél nibbio mira ^ • j;. 

B^tarfi intorno di calar dijpojio, 
che folto Cali de la chioccidfiégge , ' ^ 

^ ' ^a chi ha viHo ma fi iucche fi dilegua 

! Ter vfeir da la lajjà mentre ^ede 
S alt arfimnawii la cacciata fiera ‘j 
Daiidavedey eh' ogni ffjv^ mette '* 

A frhrleman per ahì^raci'fare i fgltf -Vc, 

2^è potendoAblracciarglà ella, ned effi, . ;.t 
A\arftpiitdeAbbrucckxnUglmccbia* - v 

Mei. Tur troppo lungo tempo ìjoumo abbracciatiti 
chi non dot: ean le fcelerate braccia . < ^ 

MefiMa B ricnice al%asa in pie li fegue , 

E (fiu7ita dotte fino e Cima y c gli altriy ' ■ 

Ccnwiette.a due tninijh'e empie conCellap. CX. 
che cauto ‘nomai Cujficioloro , •*' 

Le quai, verghe durijjime.di ferro . xV* 

• Trendendoy Con alterno aliar di braccia . 
yan favellando con minute y e tarde : • ' 5* ; 

TercoJJe quindi e cfuinci la fanciulla . . tx' \ 
I mafro di velen , che i ferpi auitinti . ^ 

* ' X Battendo 
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Battendo -và con hattitùre lente , 

Terche*l tofco s' (Oggium^ tutto in “W». 

Valida Ba con occhi afciutti^ e filo ' •. . \l 

^Icwìfimmefio gemito fuor manda f 
Benché la gonfiale lacerata felle , ^ 

' Liuida in cfftelU parte Jn queBa rojja .• . \ 

Stia da le comi già leuata yn palmOf 
^ tutto a fangue pioua il delicati 
Corpo ychefemhra il pièdel contadino al" 

. I ^ ìhòryche prima fcal%o efie del yafi ^ ' 

: Doue ha calcata le negrifslmeyue» : 7 

^ figHyche Sbracciar yoglion la madre\ ' ' 
E Barleintomo, de la lor pietade 
Vntrifoguiderdon colgono fiejfo» 

'Cho, Àia non (iam'empie mi, pofcia che quanto 
Sangue ella yerfa^onyerfiamopianto\ 
Àdot, ^ queyo fargue io mi p> bel,di^uefio 
Sangue mi pafcoy a quefiagrata pioggia 
Bidè' l mio C'iv^comWido teìreno . 

Jidef, ^uam^ tempo Berenice intanfo» 

Slega yna vtam a D.dida,e le pone 
7^e lapaUnailcoltel,yo' ferra l pugno. 
Conia m.ta propria f tinge indi la mano 
Vi DalUtapernionrrla a f*o fermo , 

JE dice . Fcèojo fccttr** ti cor fogno , 
lìor fa >riufitia de la incefa prole » 

A TSon mi bafando tormcwa ti il corpo , • 

I ^ tcvmehtarl i l anirKo mi accingo : 

' Con Coltra m.irtyche yitta le rimane 
Berenice crudcl, i orti ella ftef a 
( ch'io non fiprei pia proprio cjfcmpio d. 
(Squarcia da da torno a' janciulletti i parm^ 

‘ ‘ Fa Come 
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Conìt da tomo a tronco uecchh, e /ècco ' ‘ ^ - n 
Suol fandullofcjuterciar P aderta fcov%d • y -, x 
Horfìoi^ che nude fòri jutte le membra 
In quelle chiome inanellateyebionde 
Lcmanrauuolgeperlemrliin altOa r 
SoJ/eft ambe tenendo^ quai da tratti . , , . t 

Tari pendon le coppie de racemi» -, 

£ di Dalidapoi la mano armata ^ •, . ; ;x\ 1 5 . 
Mouendo afor%ay aitata (U leferue . 1 'i 
Vij/oBein^rOyfày che mal Jm grado, \ ‘ i 
La madre Be/fa ddfiglimli ignudi , - » a 0 vi 

Le ca?nileggiermentefegni ,epungay v 1 

Come induBrepitterej 0 fcrimr dotto , ' 
Del fanciullo inejferto , a cui infegna , 

0' tele figurare yoferiuer carte , t 

Colpenelle yolapemtalamanregge^ - . 

T^naltrametite Berenice iniqua * . 

Snodalaman di Valida , e la tira • » -, 

Col ferro empio a ferire i proprq figli • . 

Con cui hor tocca le rofate guancie , 

Kor Vauorio del petto , bora la nette , 

Di cui fi forma larotonda gola • , j 

2 ^è parte alcuna in quei batnbini infommd > - ^ 
Lafcìay che queBa crudeltà non fènta ... ^ 

I fanciulli credendo , che la tnadre , ’ y 
Di uolontà fua propria li feriffe , 

Tietà le domandauano , ed aiuto . ■ ^ 

Chiedean contra la madre a Berenice . 
Scoteanfi quando eranferitiy e apena , ,. j 
Dauano ahi , od ahimè poi fi taceano j ' r 

Tremando come Por tremitio n Paura» i, 

^ t • / 
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Ingefio dolce , e burnii porgean dicendo • • 
Eh Dio . fe uoipur ne uolete morti , 
SpaccLit^/4 con dame un colpo fòla , 

S^ici mouimemi y e torcimenti tutti f 
che i fanciulli facean tocchi dal ferro , 

T rafitta dal dolor ficea la madre . . ' 

S^uai fermati a lo'nconiro dm lenti y i 
T sjin tcnor mcdefimo concertati , 

Che Je de l'tm tocchi le corde, V altro 
Concorde il fuori meAefrno ti rifonde 
Bfmajè poi tajfra, affamata mglÌ4 
De la I{eina a cotal pajìo fitta i 
^n%i ^uarogiamaimnhebbe d'oro 
Tanta fete , quanielUhebbe di fmgue. 
Ma finalmente, ò Banca , o adaltrò intenta 
^l<x^i fanciulli, eaDalida gli apprcfa 
Tre mite, e forfepiù, tanto, che rèffa 
y nbrettiffmo fpatìo y e tjùafi nullo 
Tra le labra de’ figli , e de la Madre 
Ma quanto credon di baciarfi infiemey 
Da niua , e dura for%a dipartiti 
Contra ogni jfieme lor,fi Bruggonpoi 
J^al Tantalo , che uede fuggir uia 
I frutti e l acque defiate in nano, 

0 prudente iberna , ben mi moBri 
J^uuìto piu fippia i e pofja oprar l ingegno. 
D’ una fiegnata donna , che d unbuomo: 
Berenice guidando al fin la mano 
Di Dalida , che ancbor tiene il coltello , 
tà,che la madre ftejft ad un de* figli 
Sechi la gola ,ela parola y mentre 
Jnjkon Itcngiùdo chiamay o DÌo,o Ma, 

f S Ma, 


jf T T 0 

ffenhe li -vim tolto il compir fnadfe» ' 

Cadde ^morendo j/òpra U 1{ema, 

^ di purpureo hamor tuttaPaJper/è • 

Cho, che ficea in tanto la mifèra donna , 

Sendo coHretta a uccider di fua mano 
Quelli a cui dato huea prima la -vita ? 

Mef Ver liberar la man mettea ogni sformo y 's 
E per y citar contra fejìejjail fe-rro, 
Eyedendoyche a farle uccider l'altro '= J 
S]accingea la B^eina ycojl dij]e . ' ^ 

Segui, fegnijcrudel bcui ejuel f angue, 

Di cui hai tanta ftte . hor quanto yogli 
Scuoter potrai dal fangue il manto, l'alma 
Dt tal fangue e macchiata, eia macchia 

^ - Tal.che mnpuo leuarfi. maben tofio 
»Amhe altroue farcm . fojlieni il colpo. 

Caro fi^liuol , con animo coflante. ^ 

2yè fofpirar nè pianger . che la mftra 
Egrandìyx^,e ruma e tal , che alcuno 
Viant 0 non p h eguagliarla, anrnì la /cerna. 
Co/i difs'ella e con la propria mano 
Ter fyr%a altrui crudel,per fé pìeto/à, ^ - 
I Tratta da chi eoteua, e poteà farlo : 

1 71^1 petto a l'altro /iglio il ferro immerfe', 

Ondeto/ìoufcì/uor l'anima pura: 

Salendo il fangue, qual da cannon rotto 
Di fontana , balenar fuol l'acqua in alto . 

V abbandonato j mtferahil tronco 
Sopra lam.tdre andò acadere,eparue, 
che u^andaffe a cader per abbracciarla • 

Mol. Hor rà domiti in preda a' tuoi nemici, 
cho, B. ’n veggio, che dolor, q!4anfuhq:ie forte: 

• - - V ’• Tion 
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T^npuo condurr e -à morte: . ' 

Me/l Vi^de alfin Berenice il ferro in mano j 
1 dicendo ccowpàgna i tmi figliuoli : 
che vanno innanzi \òDalidaje*ltuo/pofo, 

I CheverràdietrOjafpeUa^il ferro tutto • 

\ Le afconde fatto la mammeìlamancaf 
i Si che U punta /punta da le /palle . 

Et ellaperJadoppia afpraferitaj - 
Hora i figli chiamando j bora Candaule : .h 

Spirai alma yC di vita efce^ e di doglia. 

Mol. Morte con tante morti ^che di/poni : 
y uoi ben piaccrtniyC vuoi mofrar) che molto 
E di ferente il tuo venir da quello ^ 

De le tre furie yafar tragedie ai mondo . O 
Cho. Hai pur compito di fame pale/è *. 

La più infsìitay e rara crudeltade : • I 

che imogina/je 'ma i penfero humanoé ' 

Mef, Compito ? an%i a fatica ho cominciato , 

g^sefi'e un rio,qucJi'è un frutto , unafauilU 
De la fta crudeltà, PycJlajCh'io fcopra 
j II moTyla pianta yc la fornace intera. 

; Quefio fri vnpmtù fòl . conuien^ch' io tiri 
\ Hora la linea tutta : non fi ferma ^ 

Vira pua^nè fi queta a queflo 'grado . 

Cho, jìhlrno con ch'altro cfcmpio di furóre 

Contrai già morti a incrudelire impara ? 

Dà forfè le lor membra in pr e da a T acquei 
Mef. Tiacefje a Dio , che di tanto cortefe 
Ella lorfojje fiata, Cho. Tcrfe al ficoì 
Mef. do patena parer fomma pietade. 

Cho . Che può far p eggio I fpacciati di grati a • 
.Mef, Ella qual cHriofo anotomìfia, . - Il 
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, Oarufhfceintnirarlefibbredomf 

Quei tre corpi apre jtaglia,tqt*arta) tboirté% 

£ yà con mano intrepida toccando , 

t con la phntamicidial ferendo 

Icori anchortremanti^cal^ieyiuiy 

t Jltì'^àjendone fuor l' interiora» 

^ Tcfc ia diuide i corpi in molte membra, 

Igniemhradinide in molte parti , * 

£ al dotto finifcalco le conJegnXj 
che ne faccia bollirete cocefaltre 
Con acqua entroafiomanthompie caldaie» 
Mtre arrofiire a le fòggette fiamme . 

Cofi nel crudo efanguinofi hofpitioy 
Già cucina crudel di carni humaney 

Sicticìnandi Dalidae de figli - . 

I corpi miferahili • i fegati» . . 

'■ iefchienejilombiftridono,elecofie 

2^ gli fhidoniii quaigià fi yelociy 
Qjtal bon greue macignohor mouon tardi» 
iqj le caldaie il refio bolle , e geme» 

^hìyche tre yolte il foco fi eHinfe » 

£ poiché alfiriimal grado fuo_ saccefe,, v 

T)a le legnaie da i mantici attio^ato » 

. D' una nebbia di fumé ofcura e denjai 

Di fpiendarpriuQ tutto fi coperfe . 

Cho Verche non faiyO Gioue, chepergiufia 
yendetta quella fiamma fi riuolga 
Centrali palagio fceleratOy e trifio ? 

^n'xi contra la fòla iniqua dorma: 

1 non donna^ma terribil mojlro : 

' Ma de le furie figliatami foreliay 

r co» fubif incendo k. confitmi ì 


»V.,- 


r A K T 0. 67 

Ma a chi Ji fa tabhomir.eucl cena ? 

2tdef, Ciò non so dirni . fajjelo foT ella , 

Le tejìe fole fon da lei /erbate J 

T ra dm gran pia tti di pnri/Jim'oro^ I '' 

Cho» Ogiudiciodi DiOfqueiregìf capi , ^ 

Che meritar corona d'or ^ fon cinti 
Da la nemica lory d'aurea corona . 

*• Ma cotai tefie a che /erbate fono ? 

2^ef ne cote/lo da me /perate udire • 

Data B^ina l'udir ete forfè y 
che dppar S fuori . ^ io uado a Cmdaule 
^ fargli intender y ditegli è bora homai , 
che ne uenga al conuito de la moglie . 

MoU Grafie ti rendo /o Mefo , 

L^okbe da la faconda tua fauella y 
y dire io non potea miglior mucUa» 

H(>r uQgfio entrar doue^l comma io mìri^ 

S C E 2t^ TEB^Z^^ 
Berenice, Chorot 
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Ber. T T Or fon donna yhor /hn fortey hor fin 

Xl 

< Meritamentehor la corona porto. 

Si fa cofi a ribatter con forte%ga 
DafeCingiurie. imparino ì mariti 
,Ad e/ferfdi àie lor fde f^ofe, (ma 

0 mio ingegno, ò mie rnanypiù afaijche prk- 
yi pregio y che ft j>rontiyche fiondaci 
Trono in firn irmi al mio maggior hifògn», 

horpo/jore/firar^of/oaìlegrahih 

Già \ 
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Già col cafio mi par giungere al clelg , 

T?oi (he fomit abbia 'Vendetta mia 
Marche dico fomitajfe tni auan%a ^ 

Va far la maggior parte ; è pocojè nulla 
Seriche fin (juì fi è fatto, tìoraa Cand.tu~ 

' le 

I{effa leuar le tenebre ^e moftrargli 
Come se -vendicar fappian le dotate. 

Toma tù dentro ,e fi che fìano (lefe, 

E apjtarecchiatofitbito le menfe . 

Và fretta a i cuochi ^a le mmilìreja tutti j 
Sollexita^fiippliciouionónfonoy 
T?erche la cena flit fuhito in punto. 
Checenahoggi-puoifir cara i^ina? 

Del mio marito celebrar le 
Con la fita noua ,e car.a ^ojja i -voglio . ' 

Fatt*hb inuitarloye à lui uiuande grate • * 
Ter mio uoler s'acconcLmOj e foaui. 

E che grate -viuande fon cote fi e? 

S'e^ili fentiua incomparabil gioia 
T{el toccar ynet hacci'ar la moglie^e i fi^H\ 
■^uefii 3 e attella hor mangianio acconci in 
cibo 3 

E uia meglio gufandoli mn credi 3 
ch'egli ne fentirà doppio diletto^ 
^himcych'io tremo tutta a -vdirlo foloy 
^hijche pènfàndo ali' ahhorr cuoi cibo , 
hftiolgerfi lo fomacomi fento . 

É ti porrà fòfrire il cor di farlo 
Tìon è fatto ft enorme 3 
S '‘nefando fi horrendoy 
Si ho-,ribiÌJi tremendo 3 • 



Si 
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SiimpenfatOyfìJlrmOj , 

CheH mia cor non ardifcayeUrnia mano,, 
che» 3 ^n fugrttdo fupremo di -vendetta . ^ 

Vhauer morta colei jche ti ojfendea^ , 5 

S enr(ji fatiche morigero ancho i figli ? 1 

Ma fàcciam, che fìan morti i figli anchova i 
Ber. non fi può ftr^che non fian morti.) 

Cho. Terche aggiungerti poi q»efi'.altr(t eftre-. 
ma 

S celerità di foTiChe un tuo marito^ . ; 

V n padrefè fatto horribile ) fi pafca, / 
l^epropryfiglijdelle proprie cani, 

£ beua il proprio Jàngueì Ber. £ ciò a pen^ 
nello . 

Indouinajlhchealejèruemie 
Ho già cpmmejjo quel che mi ricordL 
T unente nefcordar. qt 4 ando iU{ea menfa 
Chiederà berey por nel rafò prima 
Ilfangue^h'io raccolto ho in quelle tax^ 

Da i corpi della madre,e de* figliuoli. 

"PoÌjCqI nero color del uinojòpra 
ji dombrarloyaccib eìj’eimn fe ne accorga 
Infirtyche paia a me d' aprirli gli cechi , 

cho. Dunque di palefàrli anchor difegni 

"Pofeia l opra crudeli Ber.Le tefie ioferbo 
_ ^ quefi' effetto fol.doppo la cena 
^ lui apprefeìitatOy e da Lui tojio 
Bfcomfcmtejlifaran -vedere, 

J^al fu il fm ciboye qual la mia uendetta 
2\^è yendetta fariayfe. tal non fofj'e. 
che ne alla qualità della per fona y 

che p un fcyC d i ’}n iUy : h'e t'u n Ita ; ■ ^ 
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7^ 4 la Jpecie del fallo ^ fi conuiene 
Vna uendttta ignobile ^tcommum • 
mAn^ una egregìa^Cufataj e noitay 
che a citi la patirà jJorga dolore , 

E a chi U intenderà metta ffauento • 


Epero tal ni è ufcita da lemani , J ^ 

che i fanciulli ffoffefi ho fofienuto ' j 

In ariay i corpi ho lacerato in terray - ì 

Hor de le membra parte in acuita firue > 

E parte firide infoco, onde appar chiaro y 
che la uendetta mia ponn» capere ■. i 


Tutti quattro elementi a gran fatica* 

Cho. Se lì ftan grati net principio i cibiy 
Ben li faranno al pn tanto più amari, 

Eer» Arvxì tanto io temeay che troppo dolci A 
Tojjer le amate corrà a mi* marito , 

^ che di uelen condirle io diffegnaua , 

Ma fpauentatapoi dagli,Alkorni y . ' • 
Chefùlamenfàfianxmutodifègno, . V, 
Torna tu dentro anchoroj e la corona 
Di rofcyche t i ho detto y mi appar ecc hioy 
Tra le foglie coprendo quel uelenoy 
Cb'ioa hogiàdato.eàle feconde menfe 
(ji l'hor eh io cautamente ^i Alicorni 
fattohaurò leuar uia ) pommeU in tefia% 
Verch io a Candaule poftala nel uajo , 

Li faccia ber fra il làno, e i fior U morte,. 
Cho, Dunque non ti bafib le carni humane 
De la fanciulla, e de' fì^ li innocen 
Cocereycfame abhonàneuol pafi 
Se'l rio ueleno anchor non ti aggi n geui ? 
Eperche tanto mal. Ber, ‘Perche l e menfe 

Di 
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, DiTantaloìdiTerepyediTnìefiey ^ -j 

tipetto a ijuefiadi^ietitta cena f n ] ,-;„i 

l^opanquei^cheuer/aiì nomar j^ietofè, y. 

Ter far delmio dolor de^a uendettài ^ .:., V 

V eruederrm cadere auanti gli occhi , . , ^ ^ 

Morto qttel traditor di mio marito^ ^ , 

. tAnxi ^^eitraditor del mio nemico. 

Cho» Dun^iteì:ai Jpogliatoilcor diognij>ietadei 
Ber» ./€n%ife n. me ^ietade alcuna alberga 3 

0 nelfalagtomiofabitojgombri 3 ' 

S. fi ne frigga j ad hor ad bora in bando» ^ :,■ 

Che fi corpo uifibile 3 e mortale , 

La pietàbauefie^ e mi uenifie incontro, ^ . . j \ 

Sen^aalcunapieta la ucciderei. ^ 

Con cofhti e pietà VeJJer crudele , , ' j 

B fora crudeltà tejjer pietofa» < d > ' 

iCfcó. Mjmeraui^liOiComeìncor di donna . 

Tal Ji chiuda furor ,che none forfè 
più crudeli ^if ti deUlnfimo. ^ 
pet. HsntimeraUÌgliar,donna diquefio» . 

MerauigUatipuriChetuttaarmata 
! fùonM trombe in mexp a mille /Quadre . i .ft 

lomncorraatraftgerloconlhafte. )■ .3^'^ , 

Meraiiigliatipur iche queftàcaft, - „ A H. 
jìtvrì quefla città, non metta a foco » • 

Merauigliatipur^cì) io fi.t contenta ■ H 
Quietamente col uelcno filo . -.ji'/ , ,c". » 

D o»<tr// dolce 36 mnfintita morte. - / v ^ 

E qual pietofi giudice punire 

Confupplicio fi lette 3 error fi graue ‘ ^ 

Cho. chi HHol punir gli errorjfiììfx^ err or fia. 

Ber» Giofir^oicaualier con arme pari. 

cho. 
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Ch*fo téeggit^il miojtgnore^qm taf^eìtOy 
Celmdoilmiopetifierfitt'altroui/ò, .. 

' - : V • 

S C-E ^ ili". 
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Cdnàmtle. Choré. Berenice. 

B Enche d'altre parer /la II Cm figlierò , . . V 

T^oppròuiafattò idem, clìio qt$e»> 
fiafèra 

V ada al com$ttOjOué astiato fhm\ . 

•^tr^lper ogni uia mene (pauenf lì > . 4 'a 

^ur poi^che'ttradiioriiBejJonega^ ' 
(Coflanteamille^tcledifìippllcij '» . l: 
Con chì cercat' nò di ritrame ii nero) -S 

E> batter tolto il fàggello ai mei/ècretl, 

mai pitrola a Berenice 

E ella mia cara DaUdaje dtmei . ’• 

Cari flgliuolìyx etti la ulta bramo 
Tiit che a me proprio^e fol conferà quanto 
^larropur diarrxi^.io uoglio^epo/fo andarin 
S nyxafo/petto. e' l nauolofo tempo 

(Coprendo fono limpido ferem, - 
Trar facilmente Ù miot.di/èfrno a riua» ' 

Che jw più bel. cvloryni piu bel Itelo 
Vernafcooder. lefi\mdi,a deUa^^ . t 
3^0» u'Ojche l Con/tgUev/^pia otf andato^ ^ « 

1 /ia, finche non torno wncitpre, 
r u cufiodifei ben. l'hora prefif 4 y . 

^l^ojìdo mi ponga l'ordinato cerchio 
Di rofe in cap».Hor\eccq la f{eìna .... / 

Che lifcnaad incontrarmi fià mi ajpétta . - 

r-'iv Tu 
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Con ogni fittdiù , ed arte i 
Vagamente girando l'or con Coro» ^ , 

El uifó di color natio dipinto 
Ornate d*ogni garte 

Con quanto hoggi fi può maggior decoro'» 
Velie di ricco , e di fittil tauorpy 
V'accréjcanpoila naturalhelle:^^^ 
SfauUlin gli occhi bei gioia, e dolcegg^ ^ 
llidi mlgeteil pajjo aitcznf 'yfkcri 
De* geniali Bei , < 

E di quéi, che del nafcer nofiro han cttrcU 
Ed gie de’ riue riti fimulacri j 
Di grati odor fabei 
Soaue ardente, e nobile mlfiura. 

Voti appendete ale /karaté mura : ? 
Trafrori,e/uccl)ipretiofi., e cari, 
Vccidendo le uirtime agli altari : 

Toi porgete àgli Dei fèruidi preghi ' 

“Perla fidute , e tuta 
Di lei, che'n tal dì prima il mondo fcorfè, 
’t^ffunail giufio,e/knto ufficio neghi» 
che JèqueJìa efiaudita 
Tlon fia, quella otterrà la gratta for/è. : 
Quel,che ad un nego Gioue,a un’altro por/c» 
Pregate, che molti anni in quefio uelo 
Stia la B^ma,'epoi ricouri in tielo: 

Hoggi fia {■addi ppiato il lume al Sole, 

Cadano gli ajfiri uenti , 

SoldaCOccafo getitiCaura^poggi» 

Crefcane fattoi pie rofe, e mole \ 

\A gara, i rei ferpenti 

Perdano il lor uelen. m/tfi miri hoggi 

Tht’um 
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^aniaule, Berenice. Choro. f 

Con. Cxhi ntei , che yedcteì .AhìmCf cfye 

V_-r 

Ber. Di tue /celerità picciolapenit. 

Con, 0 pienturato tnè. BeiC. Vendetu Ueue 

Pkgraue tsrtó- C.in. 0 me miproJ Ber. ' 
gtù 

Delle tuemx%e.,Cjn> 0 mie J/eran%e uane , ^ 
Ber. La tua nouelU f/opi e i cari pgh . 

Con. che faccio al mondo più') Ber. li cono.. 

..... 

Con. jihimeDalidxmìaijhimè palinoli, 

.4h}mèjahimè mia cara Poja,ahi p^li: 1 

Ber. ./Abbraccia t pgli homaija fpofa abbraccia: ■ 
Cbo. 0 /pettacol dolente , 

Ecco il Bs mfì ro col gran piatto in tnanò^ 7 

Oucpnletretefley 

cheli canon dal cor uoci p me fi e , 

JTim. ballai ìnanpietofauiene a trai mi gtocchil 
Ber. Io uon-ei . che n'hauffff cjuanti hebb '.Argo . 
Con. 0 uclti^ccme'l uoho mìo rendete 
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Ber, 
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Il matrimonio del ripudio ejciòììo, , , 

C'hor mi facci morir pon mi fiagraue 
V unto, grane nii fra/ io morijjì . \ 

Innanzi la tua moglie f i f^i tmij 
Delle, cui tefie hor mia merce)t affette 
Go diye per fi hel don^gjratie non rendi : 

Ma il rejlo delle memora oufiai rìpofò / ^ 

Empia furia ìnferrialìth^ dat^fy^^ 

In preda a gli auoltoiyà i Lupi fa ti feàrii?'. * : 
^ peggiore ànimal di tfuanti hai' détto l 
TSlf pe^gior'animal di te fi troua. 
dato lor dignìjjtmiyjepoicfó , 
tal che ten puoi dir pagOyC /atollo y 
jin'iipuoì riputar (thauerle in braccio • ‘ ' 
7<lon e dégno fèpojcró il ventre tiio ? 

2 ^ 0 » (ti il palagio mio degna cucìn t 
tielle lor membrafnri-n ftr quelle mómi ' ^ ^ 
dì (igiujho macél mm{flre deì^'e^ " • ^ 

Of eierata etdde b.mfetto'fèffo' ^ 
Femmilejòviuandemofirimfè. ‘ ^ 

Io fiefjo'ho diuoraio de miei figli " 

Dunque le carniyOnxi le mie medéftne f ' 
So che affamato eri di carile humanay, 

E che per non n'ha'uerja mia cercaftiì 
Onde pafccrtiprima delle ine 
Vol(iychc ti pdf eff. dèlie mie, 

Sòyche di fingùe humànb haueuifete, ’’ 
Vero di queflo fei temprarti il uinò ,, 

0 notte mira t effacjcabU cena 
^Se di mirarla pur òca uifiafoffri ) 

E jà poi fede à i fcccli futuri , 

Se maggior crudeltà tnr, afH mai . 
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Hornon te li porrd giorno auiéenire. 

Coti» lagena ahimfiquejt'è C angofcU^ . ' 

^himèjcm che lo Jlomaco fi sforma , 

Daficacàsrl'jheihineuolclho, 

hor s' io fto/e^ellìre i figli meii_ ^ _ , 

Mi fotmien fipellir me H ejjò uim» 
S'iomglio della Jpofit ardere il rogo , ‘ . 

Con»iemmi arder me fiefih. ecom'ioarfi 
dà in tei fiarych'eJlain me mifcro hor'ardài 
Btr, Debita a punto ai mftri falli pena, 
con. Voi che non donna fèi, ma fei Megera ' 

Venuta a tormentar ianime al mondo, 
Ytoua il ferro. con che hai la madre uccijh ^ 
JE col me defino ,anchur tinto ,compifii 
D 'uccider anche l’infelice padre, 

^/in-TÌ n on padre pili ,ma fi infelice « 

€o?ne amor ne ferì d'un dardo fiefjo , 
D’unmedefino coltei tnnepercotì. 
f. fe pur fèi del crudo ufficio fianca, 

T ergilo a me, che di. mia man P adopri: 

B.r» T{è'l ferro pfie la mano oprar conuienti. 

Il uelen,ch‘io pietofà del tuo male 
Tra le foglie celai della corona, 
ch'io pofi,e lacerai dentro a la coppa. 

In cui beueuìM "relen regio dico. 

In centra a cui non ual rimedio huntantk, 

I i manderà con dolce morte apprefo 


Lapiansaffioja, e if off irati figli, 
Cétn, bendici: ti rinrratio . 
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Toiche fèmCofraje few{A coìp* Utfdj ' '"i 

jindrò doue andar bramo . 
AlanonbredetpeYÒj^chefertaldom '"i* 

Io ti refii okli^ato, i 

CiàlameYcèti ho dato ' 

Col mede fmo uelertycon fimìt arto y '■ ^ 

Itdelptmtofiefio anch'io * 

Si che a par mi uerrai fotterrayO dietro • ' 

€ho* 0 gindicij del Cteloyoufan^eyh tempi y ‘ 

Quando auuerra mai più capì fi nouoy 
Che dm tra lor iingamino ad un'hora 
Con fronde a pHntoegualeì (l'horay 5 

che quel che l'un dà a Coltro , e prenda a 
che cìafcun fia il tradito ye'l traditore y 
E che tapenafia pari a l'errore.- i 

che ciafcun col fino ejjempio ttccidaye pera* 
Vedìamcr di marito yc di mogliera. - 

Con* 7don ti penpr di rimanere inulta 
Dopp 0 me lungo tempo nè di darti 
Col tuo adultero già priuo di quefia - 'i 

lu€e che indegnamente eirimiraua: * 

Snelle manyche l honor mio profanare 
Tronche fon da le braccia, quella lingua y \ 

Che aperfe i mei fecreti fiora fi tacey 
Dal pi» loco diuelta. 

I Slftfgli orchiyche al mio hottore hebber fi p9 
\ ìi^gUArdoytratti firn da t cerchi loro. {ce 

I capo yin cui fi confi '^liò C inganna 

Contrailfuo I{eydal corpo già recip ■ 

Si dipgnaua in dono a tc, ma bora 
Didarlomitiergogno'y 

Già dal tuo dono preuentttOyS uinto, '■ ^ 

G z Opmi 
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Cho, Ofotnma.n6uuiit.ei - 

Come in timi i penfurj* opre yO le ‘voghe 
J{jfcontr^4o jlvan marito e moglie : ^ , 

Donne fognitela R^inauofìra, ^ 

Che a gir dentro s' afretta j • ^ v j 

AJofirando appar^hiar noHayendettiU , 

Con. ^ di iatra infelice j ^ j ,V. - 

Ttir/nodatmixifierttojìerfet . ' 

Cofi fol^,che non hai . . • 

Tur uniche pianga fece , t ; , * ‘ . ; 

TSls'tmieftremigitai,. ■ r-- P;. 

Cho. Signor ^nontii dolete i m. 

Qhe da qHtinnan'xi haurete.. , 

Confortoyo comp-agniancll a(}r.epene ^ ■ . - 

tìal yojìro Cojifglier yche a yoi ne yienes^ 
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Configliere^ Candattle. Choro. 

Conf r \ < foypnDt'eJJer, che l mondo 

^ / Vofapiì*impcggiorar'.cbeaqt*ejt^ 

corte 

yndtrapìncrudclfncccderpt^fa^ 

Con. ^hconfiiliermnfxi;fit>n fallo fiat9,, 

In ch'è pò fio iltuo {{c^chefeUfapefi 
òn tefreftiiCredioyle luci ajuui te: •. 

Conf Io so il tutto ftgnor. Can.?iò ho io dunque. _ 
roi piangerete d'yccidcrmi cagione: 

Conf. N è de de l'idtroamio parere. 

’I oiythe ijjìatigere t-ifpcio è fi ah donv/u ■ ^ 
L uccidtrf. opra d'ìjHim , ma ti farai' ». -, 

^40ì Lan:oìUììeheira^cii\^ltrafr:^.^^ 
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7^ for\a alcuna pm frenare fi piantò, - <r 

MapoìyCÌic morir debbo ' t ' ^ ; o 

Ver lo -Meléti heuìdj ' ' \ ~ • > ' ' ^ , J'i'i 

Cantra cUinon è/campo , ^ 

Vregoti Conflglìer.lacm'granfede ^ 

- Tardi comfcOjC lodo i' • • V . • . -it,' -: ' 

Che Jlar meco ti piaccia 
jQueJio p'oco'di tempo, ' ' ' 

Ch ioflaròittcjùefiduitd, — > •- i 
E poi chT ne ''Jiafìtpre,' ■ c t , f 

“Piacciati farmi fepeìtir con (ptftfie' 'U t 

7(obiIi,e care tcfle. ‘ 

Conf Mai della pietàmla,della mia fede'i ’ 

Signor non yerrh menade fol mi pefd 
Douerne far tatpróua. ò ffdrto d' empii ' • ^ 

Donna qual, crudeltà lafciaHi a dietro ? ^ 

Con, Dolor, beffdje'icor mio morda, e tormenti y 
Qjtal bèrbero le inique alme in Inferno, 
(Ebenfeital,chetuanchorhaitrecapi, 
^uefli,chc'n man fò fi egno)' dammi almeno ^ 
Tanto df^àiio' dje'‘ffogar ti pofpi • ' ■ ^ 

Voi reflcjnfxufio don befÌPt'ò^lpianto \ * 
Di colui, c%i beuta il uofrrofàngue . 

7i()i colÀiéTemo il yafh, in cui giacete, i 

j Delle lacrime noJirc,cl^ è ben degno, 

I Che fan raccolte inoro 
I 1 acrim e per fi illufiri mdrtù ■ 

Ma (jj)ipi^ngex'o prima, ’ • 

La co^forte,chVàfnòr,che elettiont ' 
M'a^gìunfhyO'ptu'ei- figli,' < 
che natura mi diedero pur me fiefoff ■ • * 

Che yipffain altrij in quelli hira so mortai- 
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Cho, Vìan^eteJ'eJfernatOi 
0 atmen L'elJer rifiuto. 

] "Febee ejjernen può e^uel che non na/ee. 

. Ma ben felice quel^che morì mfifee. 

San* Se di me ti làmentifo caraJPufki 

Ua.iragkn.cheneWuhmo conuito 

piu firatio ho di te fatte. 

Di fesche tanto amed^e ameròfempn^ 
che mnfei di tuo padre mio nemico, 
Temea tuo fadre,che nel tuo palagio 
SecretOye fot non ti mancaffe il cibo, • 

■ £ piu poteà^temer con più ragione j 

Chetude*membrittéi 
Cibo non deffi altrui, ^ 

0 con che dolci predite caldi noti. 

Chiedeui ,e debaui 

yfir di tfuel palagìoye non fapeul, 
eh* Cep%a indugio da quei bofehi yfdta 
Dotte ni ufeir cU uita, 
J^andodilapartiftii 
Tenfa fii ufeir dalle marmoree mura .• 

E tra piu duri marmi aU’hora entrajlì. 
Entrando nelle man dt Berenice , 

Tanto fo%s^-c crudebqua'ttUo infelice 
Terche dia mia città uetùr uolefii- 
Sen7gilicen%a.m:a^ 

E fe pur dt uenirui animo hauefii, 

Terche errafU layiaì 

Terche a queji\dtra man non ti uolgefiii 
Doueapure infegnarti il cor dou era 
La fianca del tuo Jpofoi 
Edeìlagidama^ltuorlpofo. 
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ÀÌ4d 'M'ertOyqH<mé>'l tifo corpo di fico 
TitpoBoJifiiifarma^ - 
T^erche non mi trottai alChor prefente 
che ò col pianto le fiamme h aurei efiinto^ 
0 fopra anchor ut haurei me flejjo fpintts 
€on*^^^il l{eper ejj^ fi duolo » 

' Il diadema, e più rìgido jie carco ■ 

Di noie che dì gemme,' . .. 

IS. la porpora ardente • ' 

I^ofiraycheH i{e fià in meqp 
^ fiamme etemejche^Iiahbrucìon Valmq% 
Con, Occhi uoì Cete chiufif 

£ chiuji maggior colpi anchor mi datty 
‘ Che non mi dejle all bora. 

Che apertrui mirai la prima uolta, 

S*ho<^gi uno fi occhio intero ui mandai ^ 

7^ erette fiecchio figtmfio hor mi rendete ? 
hora/ò la cagion perche la luce 
Vur mo yaft:cfi,,e afeofi re fìa anthora, 
"Perche fin chiufigU occhi, 
Dond'ellqufciuafira, W. 

Con, %Ann^ laluce fitgge 

Da quefle empie contrade ' ■ ' 

Pernon macchiar fua hellapurita^ 

In opre fi crudeli,e abominofe 
Per non mirar fi fcelerate co/è: 

Con. 0 figlilo figli amatij 
Da me premuti fète: 

■£ tnetùjjo premete, ' 

l^al forte hauefie al mondo: 

Che prUychefifie nati: 

Dimorahe nel uentre della madre: 
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Kfofle d^ppo morte defiiM» . ^ ^ 

Star nel yentrc del ■ ' ,.* .< • , 

Deh p«cS*}rt m -ì 'o- ^ 

H og^i mn hùil mi o jp^s'if ^ : , < ■ w ^r- *s. t 

Che àVotjfargcniolfiprx . ^ . o ,a 

Col Qm^ùe miopJÀr^n ^ 

^ nxj col fa-.i^ue yoj^rp^cl/id beHét . • 

Mapoiyche ciò non lece^ ,. - , 

Ite allegri airinfcniQy^ w-V*t ' 

CheJ'injcrU yhhjàiio , ,, ^ ■ 

Di còlei, che yhà nccifo. _ ;■ • .. , 

; MahfcifemÀpiiaha^^ ,, 

»£//> 'phifatr dt padane j, ■ 

i.t tocc4 mollpaìtchoiX ^cl [angue « 
Ofaccie-amateyUpi.^ > ' " •'* - 

J{appréfentatc me ve I efatte-\Xey 

t,tiouir.xppre[i}tonelc6hre: 

T^on accAde,à%porgad-Pecoy^^ , ^ 
ChcawreglàLlfindamento[^^^^ > 

£«r ;4 d oltomniatak laruina,. , -ì>-1 

ronpbpiù/ottnporfi dctmpJU^o:^ , 

carnefice rii yche dar rion faii ^ ^ . 

Mafai . ,v ■ . ..i ì 

OferaBi'rehice^ . - . . ' •. • ^ 

Onaljmiffra cornice^ ' '.r; 

’^nmdond tiàfoyotiioletteasfrcndafìi ^ ^ 

_q7i U t ghirlanda tua sfrondai^i arichora, ^ 

O^nimUfi'cmeie'npe'i^ ^ \».'.i » ,L 

wù vm/ cororut lacerarli ^ 

congiudicio’poi ini defli a aere . 
r>c» 7 tro i?/ «/no // uelen'ynon ne le camt 
DclU^>t Psii, 
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I eh' ini perduto h.xurebbe o^ni fm amari ^ • - 
E forfè bora nel perde.benthe a tramti 
Di quefìauitafèn^atofco^folo 
Eia affai^fìa troppo il duolo . ■ • 

Madicfìin.i lamento^ . 

Euor che di ine medefmo, 
che quando al traditor diedi le chiauij 
^ Berenice all hor diedi il coltello, 

^ Wmadrcja i jìgUitoli, e 'a me la morte ? 

Di chi mi doglio jfiior che de'mei [enfi 
Centra me conaimatiì 

ó 

Terche fi ciechi fofle, bocchi mei. 

Che no» uedefie quai -viuanda pofie ' 

V'eram innan%i,e lor non conofi'efle 
T?erche fofie fi /orde, orécchie mie, 
che non »dtJle(anchor che di lontano) 

Le noci della mia dolente Donna, 

Che nel morir douea chiedermi aiuto j 
E forfè ini ha chiama t o 
Spefo crudele, e ingrato^ ^ 

Tu cormìo che quancEella 
Moriojmorifii in lei, 

Terche del. tuo morire 
7^n mi defii poi fègno ? 

Con. Confolàteùi,SirjCbe tofio an drete 

Euor di quello proteruo immondo mondo,, \ 
Doue'lnafcere è pena, 
il uiuere è fatica il morir for%a, 

Doue mai non fi prona bora tranquilla, 
n%i il nofiro habitar fop ra la terra 
E una continua guerra. ^ 

Caru OSatumOffei figli diuoraui, 
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Xafnadre (ilmenferbdHÙ • 5 

MiiiomibodiuorAto \ 

Isella cena infelice ^ x 

Ifmttiparimentece la radice, . 

Enfitton,che diuorafti ^arte ^ ^ 

Ditefiefjo unamltaJìorticonfeU: ' 

H wira tmyche più fiolte 
Sefiejjo Jjadiuorato 

ìieda mùglie:e ne i figlile Wàe rnchera, ' 

Già molti anni Jègt<i laceruAy^ hfir^ ^ 

Ho mangiato la cacciale di tal nino 

lo m'ho tratto la fèttyche ben pojjo 

Dir che tuttofi mio fàngtee in me p ferva» 

E chela prole mia 
Fjtoma donde è ufcitai 
E dir ch'io fitto infieme 
Cadauero.efepolcro, 

Cadauer di Candaule: ^ ^ ^ ^ 

Sepolcro della madreyt de i figliuoli, ^ ^ ^ 
Emelafiotrarfuore , 

Dellattitadouria folqueflohorrore, ^ ^ 

Cho, B^( fe'l ucr fi dee Sre) 

Hauete ben cagione . . - . J 

Giufiaditormenutrùiye di morire. 

Con, Deh.ConfiglierfofiientuqHcfioHaJò, 

Che le mie mm:a cui apoco a poco ^ 
yien mancando ilpotere; ^ , 

T^lponptùfoffenere. • ^ 

ion, Lafciatelofignorcycripofate, . , 

% dami affettate 
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I>oH*eifìedajerij^òJi. ^ 

^ppo^iatfUÌ,SÌre,a le mie ff>alte 
che di quel thè fofl enne un tanto régno j ' 
Sarannohorafofiegm. * 

Signor, fedete.afn^ch' egli è tramortito^ 
Sofieneteloferuijche non cada. 

Signor ^non ci lafcute cofi fojio-j 
./iprite anchora gli acchi-y 
E proferite anchor qualche p arda. 

Chi di uarfemte ì'anruì e qual di uoi 
T)i [refe a acqua lo fpargeì 
Ecco la forte eunhafcia ; ‘ 

Che pure un poco il Ufeia. " 

Can. Molto diletti Jpirti •' , ' 

De i pargoletti f-gli^e della j}ofi 
Tra la g:ouA*iil turba ' ' ' 

De Calme iru. amoratt 

S u pex gli omlrop mirti hor m* affettate l 
Ttf,ConJigl‘er,cu'rxccémando il B^gno^ 
fyKhe fia il nom fuccefjcr creato^ 


2{piin tenebre JHamo: 
Voi a là luce andate. 



V . \ 


G $ M 


V.. 

; 


^ T r 0 

Con cui più lieta e lungarnente uiuà ; . 

Tu Ciel,tit TerrAytn bel Ks^o tniOj - 

Tu Tnondoajpro e fallace j ^ 

Tutti remiate in pace: . . 

Con, il Signor no f ro ba fattOy 

Comefml farlucernajjalenando 
^ll huTf che UHole fpengerjt del tutto, 

Boxa Unità a dramma perde, 

’ Come candela accefo. e giunto al uerde "i . 

^hi In quanto trauaglioyin quante pene 
Horfitrouaill^noJlrO)^ ^ ^ 

Come granati ha gli ocdùy 't 

Come ftringe lemo)»-, r rr Vt 

Conchemptoafetrahehfpirtofpcffoy ^ 

Coihe tutto fi fcuote, 

Quaft contrai morir tenti fchermir fi 
Tiep^opiùtrarla'voce, ‘ ' 

0 doglUìo ‘Atroce: . ^ 

yeramente la morte 
D^hon'or fienaie di tema, 

D eli e £ofe terribili e tc (iremo: 

Ben priuo d'intelletto f puh dire ' 

ehi non p enfi al morire: 
cho, Miraill<Sy^onfiglier,come ftsforx^ •’ 

'j'YO.rrc afe le tué bracete, 

Vorfe p er ribaciar le amate faccie, 

^ iQ debbo Compiacerlo: ’ ‘ . . V 

' jteinpaceyfignore: / ‘ 

Ber del tutto ha Jf irato ' ^ 

‘ 5 opì‘a lefrè dtle Labrà,che ha haciató: 
Signor igid non pcnfaì,che qu)epo uecchio ' 
yihauefi a, chiuder gli occhi,' ' ^ 
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tra le braccia /ite tenenti eflinto. * ■ — 

Il tronco ^erdc cadeau /ècco re fia^ ^ 

Cofìyoìge lafoììte. '^ . *• 

0 ine/Jorabil in arte. 

Se del mio % mi friuì , 
dà non mi priverai de la memoria, 
che o^rtihor terrò di ìm, nè de Yamore^ 

Ch'io li porterò fempre , e in vitale fmre : 
Cho,\ ^jteft'è qi4ella,che i monti efteljt ygmgUa 
^ Cime tallite piane, 

E tutte adegua al fin te cofe humane : . 

Con- Ecco quelfChe p ur mo reggca gran parte ' 

De l Oriente, hed bora ■ • • ' 

?^on può regger fe/le/Jò, 

Tronco infelicejncerte, e inutil pefò . 
Queljc'hoggi domino tanto terreno , 

Home fi A chiufò in poco /patio , quello , 
Che a gii altri fòuraflaua,^hor pa premuto, 
Quelyche cibi guHaua 
Si pretioftyhor pa,di ferpi cibo'». - 
^.efiiyhora cinto d’orji'ofiro, e di gemme. 
Sarà cinto di polite . \ v 

Cefi tìofira fuperbiap rifohte» 

Co fi ne -van quefic granc{e\%c humane, 
iluefii hmw fai fife quefte pompe vme* 

Su la fedia,ou'èvìcrto, '~\ 

Soauemeate,o jerui, ; » ' ' i.'- • . 

Jl Hg fi poni dentro,' •*. ' !' v. . à • ‘ 

Dotte farà coperto , ' ' .“l*'. 

Tincìie fiT4n l’effe quie apparecchiate, > 

Io ben Ufi fegHO, andate : 

Cho, Chenouo^pianto fi quel ali citi ^ifuona . 

ù'I T urto 
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Ma chejtjuando fàluatji atiicho potejje^ 

' Salt*<frnon fi yoìea, ‘v 

Che la -vita ahhoriuafil mondo je'l Sole: . Oo 

Cho» Si horribile è la faccia del peccato y 

Che l’alma jdou'iim^rtfia, . ' .iSX 

Quàfi ha in odiose vorrid fit^gir fefiefia: 

Ddnu Indi figlori'o de layendetta. 

Che hauea fornito poi difcorfe alquanto 
Sopra i fratelli fitoi ,/òpra i Baroni \ 

DiBattra jhprail ({e^fopra fe fiefia, ; , 
Mentre cefi parlaua,a poco a poco \ ' - 'V, 

Seie gonfiauan gli occhi j v., '' 

SeleMterauail petto, . 

7^e la faccia il color fi le mutaua : ■(: : ' ^ 

Simile a l’arco nuìicio de le pioggie» . \ 

E ben la pioggia annunciata venne t . 

Cho, Colui,che dalto loco a cader piega : ^ 

forzfe,che,fi precipiti e difenda: \- 

pinche rìtroui il fondo : , 


Leuofi in piedi, e con difciolte chiome , i • 

Con occhi ardenti; che pareano ufcirle u' 

; jìdognilorrittoltafUla tefla: i 

Convrlidi/perat^, borrendo aJpettOj , i * 

Quafi leon da cacciator ferito. 

Crollando il capo Jpefoj come fronda s ,CÌ 


Mofia dal vento, a gir fi pofe errando; ^ 

Ver lo palagio fiettolofa , incerta, , 4 , 

¥era,anfiofa,e di furor ripiena, • j , 

lei fola copea tutta la cafa. ' . ^ 

Come le donne in Delfo, che di Febo 
Bgndonole rijpojie 4 chi le chiede ^ 
94jH4lfierauJho;chefo%gpppri(rn€tte 

Varia ^ 

te . ' ■ • 

s 

> ' 
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chi mai créduto hakrebb e. >■ ' 

C otefia tua fi /Ithìta ruìnx ì " ' 

I^am, V idi a l ’hèr i bjà ccja « Thora '"rìdi , 

£ tutte fai tre anchor lan>ìxdìr ineco , 

Le cijiai meco eran Cjuiuìl'che nonbfò 
Dirlthe Unì par, ìhemn mi Ha creditta* 
óho. Dilla pur Damì^ellay che fkppìamo ' i 
Ben quanto ’ fei fedcl he le àmhafànte, 
l^am. Vidi -vifibibuente iifhora mtirte , • 

£ ytìàltràyb donnayO Deaj chSo non concfco^ 
Le quai comparfeinnmTV'à la f^indy 
Vaiatauam,e incitauano a fertrfiy 
Tinche rimale eflintà. Cho.^fhime^quaì cofk 
fai y dir \ D'ani: Se dot^lia y p %auento 
Mi opprefeyC opprime qnchory p^nfattl "voi* 
Cho, Damigella, tu piangi ,e ti lodiamo* 

Tur la ì^mà è fata di tal forte 
In quejì'nltimo flnyche non ftppùmo^ 

Come fi pofia piangerla Cua tnortc : 

Dam, Dunque non piangerò colei yXon end ^ 

lo fon crefeiuta injftn da i tcrkri armi, 

Lo cui amor m'ha tratto d' Lidia k Battìi’ 

£ da Battra a l Inferno ancho porrebbe ‘ ‘ 

T rarmiys'io fosft certa di poterle 
T ener ( com'ho tenuto) compagnia ? 

Colei y che fi prophia ogn hor m'e fiata , 
cui fiata /òdio fèmpr e fi rara ? 

Ma quando non yogliam de la f^eina 
Tiangerlamorite,e foi%à , thè piangiamo - 
la yita noflra. ) hr noi rimnfe fiamo ' 

Don%elieylole, e firfe odiate , in preda ■ 

. D'huommi firani, che yorranno forfè* 

Che 


^ Tre. 

fbe HÓtjò con Phomre^ ò cm U W/4, , 

Taghiam U morte <Ì4t4 , 

Da U nofira jignora al fignw Iwp • 
ého, J^efi ultima ragione 
E ben pur troppo yera : 

Che jìaan come agnellftte in hocCM .i^i 
0 ejuM Candidi Cigni fitto' I rofio 
De l'^cffiila rapace • ouunejue s'oda. 

Che fnn*e fiate fiotti di Berenice , 

Sarem tofio [cacciate « tdoime quol gtiidg 
T^iet rifa n accompagna 
nofiro bel paefe : 
Che'lchLyoGangebagna\ 

0 Diana\9 Mmeruaconferuati 
La rtopJra cafiitate , 

E fi 'Rentier fi dee , perda fi pròna - 
La yiU' t che thonor d' affai piu Hittut, 
Dam. Vero tanto piatjgi.imo» 

che •; pleiade di noi alcun Meniamo . 

0 ( fe ci «non poliamo,) 

S i mona ahnen la morte 
^ trarne fittor di fi infelice fòrte» 
iho. Voi ch'ogni no fira ffeme 

2^e la morte poniamo , ~ 

»Apparecchutte fiiamo , 

»4 ceto che quando edotte 

Tle yenga incontrò, accinte ne ritrorn . 

^uefii , c'hoggi perirò 

Fràn fie gli ami lor nel più belfiore. 

Onde ogni cafò diro 

Creduto haurian da la lor morte in fiore , 

Vero quei,che firihor ciechi dormirò, 

»Apram 


